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L
a bellezza sta negli occhi di chi guarda» dice un famoso detto. La bellezza può essere 
ovunque, può essere ritrovata in qualunque situazione, in ogni luogo, in ogni più piccola 
emozione. Basta solo essere pronti a coglierla e imparare dalla sua meraviglia.

Quante volte siamo rimasti stupiti da un particolare, uno scorcio all’orizzonte, un 
dettaglio che abbiamo sempre avuto sotto gli occhi ma a cui non avevamo mai fatto 
caso? La bellezza, così come la meraviglia, è a disposizione di tutti, basta saperla affer-

rare, essere sempre pronti ad assaporarla, anche nelle piccole cose. Ecco il significato del detto 
che richiama non tanto la bellezza in sé, quanto la bellezza colta dagli occhi di ciascuno di noi. 
Chi può dire cosa è bello? Non c’è oggettività che conti in questo caso, la meraviglia ci rapisce 
all’improvviso e in maniera diversa. Sono le emozioni a contare qui, non solo la mente.

Allora possiamo commuoverci davanti a un tramonto, guardando un paesaggio, riconoscen-
do un gesto gentile o ammirando un monumento. Anche a Bologna non mancano le occasioni 
per meravigliarsi. Basta immergersi nella sua storia, nelle testimonianze, nei più piccoli vicoli 
della città, basta farsi coccolare dalla sua gente e assaporare le sue specialità. Non è un caso che 
tante personalità si siano fatte così spesso 
conquistare da Bologna.

«Sovente, alle due di notte, rientrando 
nel mio alloggio, a Bologna, attraverso que-
sti lunghi portici, l’anima esaltata da quei 
begli occhi che avevo appena visto, passan-
do davanti a quei palazzi di cui, con le sue 
grandi ombre, la luna disegnava le masse, 
mi succedeva di fermarmi, oppresso dal-
la felicità, per dirmi: Com’è bello». La me-
raviglia di Stendhal, raccontata nei suoi 
Voyages en Italie di fronte alla bellezza dei 
portici della città, unici, è un po’ quella di 
tutti coloro che arrivano per la prima volta 
a Bologna. La meraviglia di un luogo specia-
le, testimonianza di storia e tradizione può 
davvero far sognare i grandi artisti. I portici, 
quelli sì che restano in mente a tanti. Tra chi 

Imparare dalla meraviglia

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

  Fig. 1.  Santuario della Madonna di San Luca.

«



114La Bazza / / / / /  ﻿﻿E D I T O R I A L E

	   G I U L I A  D A L M O N T E 

N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

li ha raccontati anche Johann Wolfgang von Goethe nella sua opera Viaggio in Italia rende loro 
omaggio: «Verso sera finalmente mi sottrassi a questa vecchia, rispettabile e dotta città, alle sue 
folle di gente che, protette dal sole e dal maltempo grazie ai portici fiancheggianti quasi tutte le 
vie, possono andar su e giù, attardarsi a curiosare, far compere e badare agli affari».

Deve aver provato la stessa meraviglia anche Giosuè Carducci di fronte a piazza Maggiore, 
tanto da dedicarle una poesia. Grazie ai versi di Nella piazza di San Petronio ci si può immergere 
in una giornata bolognese, nella sua luce riflessa sulle torri, sui colli e, naturalmente, su San 
Petronio. Una normale giornata invernale che si tinge di poesia e meraviglia grazie alle parole di 
Carducci. «Surge nel chiaro inverno la fosca turrita Bologna, e il colle sopra bianco di neve ride», 
questo è l’inizio della poesia, un omaggio alla città, alla storia e alla sua bellezza, capace di far 
vivere al lettore la meraviglia di questa scena, tanto da concludersi nostalgicamente così: «Tale 
la musa ride fuggente al verso in cui trema un desiderio vano de la bellezza antica».

La stessa meraviglia colpisce i viaggiatori, chi arriva a Bologna per la prima volta e chi ci 
ritorna dopo tanto tempo. Quella meraviglia che fa commuovere perché Bologna è finalmente 
vicina, «lungo l’autostrada da lontano ti vedrò ecco là le luci di San Luca», cantava Lucio Dalla 
in Dark Bologna. Proprio San Luca e il suo santuario rappresentano per molti un inconfondibile 
segnale, la dimostrazione che dopo tanto viaggiare siamo arrivati alla meta. Chi vede San Luca 
all’orizzonte ha una sola certezza: Bologna è vicina e con lei la meraviglia di guardare, ancora 
una volta, la sua bellezza.
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S T O R I A  D E L L ’ A R T E

FESTE BOLOGNESI
////// L’inaugurazione dell’Accademia 

Clementina nel 1710 //////

A N T O N I O  B U I T O N I

N
el 1935 nella famosa mostra di Palazzo 
d’Accursio dedicata al Settecento bolo-
gnese curata da Guido Zucchini e Rober-
to Longhi furono esposte sei tele della 
collezione Maccaferri che celebravano 
la fondazione dell’Accademia Clemen-

tina avvenuta il 2 gennaio 1710 nel palazzo del 
conte Luigi Ferdinando Marsili. I soggetti erano 
i seguenti: Rinfresco nel Palazzo Marsili; Fuo-
chi d’artificio davanti al Palazzo Marsili; Scuole 
nell’Accademia Clementina; Torneo nella Piazza 
Maggiore; Banchetto nel Palazzo Marsili; Inau-
gurazione dell’Accademia Clementina (l’unica 
riprodotta nel catalogo della mostra).1 I dipinti 
erano attribuiti nel catalogo a Giuseppe Maria 
Mitelli: la scelta di esporre la serie era sicura-
mente motivata più dall’interesse documentario 
dei dipinti che non da quello di offrire una base 
valida per riscoprire la mal nota e trascurata 

produzione pittorica del Mitelli. Le tele si inseri-
vano con facilità nell’impostazione della mostra 
di Zucchini che privilegiava una ricostruzione 
‘ambientata’ del Settecento bolognese lasciando 
in secondo piano il problema attributivo.

Vale la pena riproporre qui le fotografie dei di-
pinti scomparsi dopo il 1935, non solo perché ci 
mostrano i primi momenti del celebre consesso di 
artisti, voluto dal conte Marsili e dal papa Clemente 
XI, ma anche una vivida e trascurata testimonian-
za degli interni dei palazzi della nobiltà bologne-
se nei primi anni del Settecento e dello splendore 

1  Mostra del Settecento bolognese, a cura di G. Zucchini e R. 
Longhi, Bologna, Tip. Mareggiani, 1935, pp. 130-131 (Sala 18, 
nn. 1-6), tav. LXIX (Inaugurazione dell’Accademia Clementi-
na); i dipinti nella collezione bolognese di Olga e Diana Mac-
caferri erano attribuiti a Giuseppe Maria Mitelli e misuravano 
76 x 47 cm.
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Settecento (1977) accoglieva in senso più limita-
tivo l’indicazione del catalogo del 1935.4 La tela 

degli apparati festivi che connotavano la città al 
centro di una grande tradizione teatrale e musi-
cale e quindi sicuramente di livello eccezionale. 
Nel 1937 in un articolo di Emilio Lovarini erano 
illustrate quattro tele della serie: l’Inaugurazione 
dell’Accademia Clementina, il Rinfresco e le Scuole 
nell’Accademia Clementina; purtroppo, manca-
no le illustrazioni di altri tre dipinti: il Banchetto, 
i Fuochi d’artificio davanti al Palazzo Marsili e il 
Torneo nella Piazza Maggiore.2 I tornei all’inizio 
del Settecento erano spettacoli ancora molto po-
polari: purtroppo non è possibile documentare la 
dimensione cittadina dell’avvenimento che ebbe 
una risonanza fuori dal palazzo del conte Marsili 
di cui Giampietro Zanotti nella Storia dell’Accade-
mia Clementina non parla. Dispiace inoltre la per-
dita del Banchetto e dei Fuochi d’artificio.3

L’attribuzione dei dipinti, già di proprietà 
Maccaferri, all’ambito di Giuseppe Maria Mitelli 
è di Renato Roli che nel suo fondamentale libro 
dedicato alla pittura bolognese tra Seicento e 

2  E. Lovarini, Luigi Ferdinando Marsigli e l’Accademia Cle-
mentina, «Atti e Memorie della Reale Accademia Clementina 
di Bologna», 1937, pp. 11-19 (illustrazioni fra le pp. 16-17). L’ar-
ticolo del Lovarini non fa alcun riferimento ai dipinti attribuiti 
al Mitelli. L’intenzione di inserire le fotografie di una parte dei 
dipinti fu probabilmente di un redattore della rivista (forse Zuc-
chini che aveva esposto le tele nella mostra di Palazzo d’Accur-
sio) e le didascalie riprendono il catalogo del 1935.

3  La Fototeca Zeri (Università di Bologna) possiede le foto-
grafie Villani di tre dipinti della serie Maccaferri: Rinfresco, 
Inaugurazione e Scuole scattate sicuramente in occasione della 
mostra del 1935. La ricerca delle fotografie degli altri dipinti per 
ora non ha avuto esito: forse considerati meno interessanti non 
furono fotografati.

4  R. Roli, Pittura bolognese 1650 – 1800. Dal Cignani ai 
Gandolfi, Bologna, Alfa, 1977, pp. 211, 279. Lo studioso se-
gnalava giustamente le tele come «di notevole interesse do-
cumentario» riprendendo nel regesto dei dipinti del Mitelli i 
titoli dal catalogo del 1935; S. Zamboni, in L’arte del Settecen-
to Emiliano. La pittura. L’Accademia Clementina, cat. della 
mostra, Bologna, Alfa, 1979, p. 212. Lo studioso menziona le 
tele come disperse («già in coll. Olga e Diana Maccaferri»).

  Fig. 1.  Ambito di Giuseppe Maria Mitelli, L’inaugurazione dell’Accademia Clementina (1710). Già a Bologna, 
Collezione Maccaferri.
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sto ancora barocco delle sculture antiche su alti 
sgabelloni certamente ispirata alle collezioni che 
il Marsili aveva potuto vedere a Roma.

Dopo il 1710 furono approntati altri dipinti a 
ricordo dell’apertura dell’Accademia forse nella 
bottega del Mitelli. Parecchi anni fa è passato in 
un’asta un altro dipinto che raffigura l’Inaugu-
razione dell’Accademia Clementina con le stesse 
misure, ma non identico a quella pubblicata dal 
Lovarini.6 Nella parete in alto a sinistra si vede 

di maggiore interesse documentario della serie 
(Inaugurazione dell’Accademia Clementina) mo-
stra i primi artisti aggregati all’Accademia che 
disegnano seduti a semicerchio intorno a un va-
sto e sceltissimo pubblico all’interno del palazzo 
del conte Marsili in via San Mamolo: dall’altra 
parte della sala su un ricco baldacchino rosso 
siede il cardinale Legato affiancato più in basso 
dal Vicelegato e dal Gonfaloniere e corrisponde 
in parte alla descrizione della sala del palazzo di 
Zanotti nel 1739. Sulle pareti della sala sono ap-
pesi sculture antiche e vasi sopra mensole: i primi 
oggetti per la didattica acquistati a Roma e donati 
dal conte Marsili all’Accademia nel 1712: «avea 
d’intorno moltissimi fragmenti orginali di statue 
greche, che il Conte avea portati da Roma per or-
namento dell’accademia, e profitto».5 Il dipinto è 
dunque la prima immagine nota delle raccolte ar-
cheologiche bolognesi che hanno origine, com’è 
noto, dal lascito di Marsili e che Zanotti riteneva 
originali di statue greche e non copie romane o 
gessi. Splendida è, infatti, la sistemazione di gu-

  Fig. 2.  Ambito di G. M. Mitelli, L’inaugurazione dell’Accademia Clementina. Già a Milano, Finarte, 1990.

5  G. P. Zanotti, Storia dell’Accademia Clementina, Bologna, 
Lelio dalla Volpe, 1739, I, pp. 43-44. Il Legato era il cardinale 
Lorenzo Casoni, il Vicelegato mons. Benedetto Erba (poi car-
dinale arcivescovo di Milano) e il Gonfaloniere il marchese 
Guidantonio Barbazza (seduto alla destra del Legato).

6  Olio su tela, cm 76 x 47. Il dipinto è passato in un’asta nel 
1990 con una attribuzione a Giuseppe Maria Mitelli, cfr. Fi-
narte. Dipinti antichi (Milano, 29 novembre 1990), Milano, 
1990, n. 112. Nella scheda del catalogo si ipotizza la prove-
nienza dalla serie di tele già nella collezione Maccaferri sen-
za però ricordare l’esistenza del dipinto con lo stesso sogget-
to esposto nel 1935. Si tratta in realtà di due dipinti differenti 
nonostante le misure identiche.
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sce bene se è seduto o in piedi. Secondo Zanot-
ti le «sedie per gli accademici» erano collocate 
nel semicerchio «sollevate anch’esse da terra» 
annotando che gli artisti erano divisi per età 
secondo un rigido ordine gerarchico. Gli artisti 
più giovani sono riconoscibili nelle figure con 
fogli e cartelle appoggiate sulle ginocchia ma 
i «molti scanni» non si vedono e sembrano se-
duti su sgabelli molto bassi o direttamente sul 
pavimento della sala come in un happening; i 
colleghi più anziani vestiti con severi abiti scuri 
chiudono il lato destro del semicerchio. La di-
sposizione degli artisti nel dipinto è una sintesi 
del programma della nuova accademia: i giova-
ni ammessi nella sala dove siedono le autorità 
(Legato e Gonfaloniere) mostrano gli strumenti 
del mestiere perché da loro ci si aspettava un fu-
turo brillante all’altezza della grande tradizione 
artistica bolognese.

un’iscrizione dove si legge «Apertura dell’Acca-
demia Clementina» mancante nella tela Macca-
ferri e fa pensare che venisse dipinto a una certa 
distanza di tempo dall’evento. È vero che il Mi-
telli, coinvolto fin dall’inizio nell’insegnamento 
accademico, avrà sicuramente provveduto a la-
sciare un ricordo delle feste inaugurali. La sua 
presenza come secondo direttore di figura dopo 
Benedetto Gennari (sgradita a Zanotti) fa pen-
sare che i committenti si rivolgessero a lui per 
avere delle immagini della fondazione dell’Ac-
cademia.7 Ma l’esistenza di un secondo dipinto, 
più sciolto e brillante dell’altro, apre dei quesiti 
interessanti che potrebbero rimettere in discus-
sione l’attribuzione alla bottega del Mitelli.

Nei due dipinti (Maccaferri e Finarte) con 
l’Inaugurazione il conte Marsili è riconoscibile 
a destra nella figura in abito nero che regge in 
mano dei fogli con il discorso letto al Legato e 
alle autorità; Zanotti ricorda che occupò la se-
dia di principe dell’Accademia lasciata vuota da 
Carlo Cignani (rimasto a Forlì) ma non si capi-

  Fig. 3.  Ambito di G. M. Mitelli, Scuole dell’Accademia Clementina. Già a Bologna, Collezione Maccaferri.

7  Zanotti, Storia cit., p. 46.
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che la festa fu veramente un successo e continuò 
anche dopo la partenza delle autorità: «(…) ma 
non per questo la festa ebbe termine, che anzi a 
molta notte pervenne».8 Dunque, andati final-
mente a dormire il conte Marsili e il viceprincipe 
Franceschini le danze dei «giovani cavalieri» e 
delle «belle fresche dame» continuarono ancora 
a lungo. Anche il legato Casoni si era trattenu-
to più a lungo apprezzando la festa al punto di 
«essergli spiaciuto di trovarvisi in abito cardi-
nalizio e non esservi venuto in figura privata per 
godersi con più libertà la conversazione».9 Un 
dettaglio che dimostra come la figura del Legato 
(un tempo solenne alter ego del Papa) si fosse or-
mai completamente mondanizzata.

La tela intitolata nel catalogo del 1935 Scuo-
le nell’Accademia Clementina (pubblicata solo 
nell’articolo del Lovarini) è rimasta pratica-

Dall’altra parte della sala ai lati del trono del 
Legato si vede un folto ed elegantissimo grup-
po di dame. La presenza delle dame era, sicu-
ramente, non meno indispensabile di quella 
degli artisti per la riuscita della serata (forse, 
ironicamente, anche di più…): l’inaugurazione 
dell’Accademia si svolgeva, infatti, all’interno 
di un evento festivo molto più ampio e Zanotti 
scrive che dopo la visita delle autorità alle sale 
dove lavoravano gli artisti (la tela Maccaferri in-
titolata Scuole nell’Accademia Clementina) i pre-
senti ritornati nella sala «una nobile e suntuosa 
festa da ballo vi ritrovarono. I Superiori vollero 
pur questa onorare della loro presenza per al-
cun spazio di tempo, e ben lo meritava il nobile 
apparato della festa, l’armonia di tanti scelti, e 
pregiati suoni, e più ancora la grazia, e agilità de’ 
giovani cavalieri, e delle belle fresche dame, che 
vi facevano danze leggiadrissime». Questo inso-
lito inserto galante in un personaggio di solito 
un po’ noioso e pedante come Zanotti dimostra 

  Fig. 4.  Ambito di G. M. Mitelli, Rinfresco in casa del conte Marsili. Già a Bologna, Collezione Maccaferri.

8  Zanotti, Storia cit., p. 45.
9  Lovarini, L’Accademia cit., p. 14
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dipinti già Maccaferri sia incompleto: non è im-
maginabile che mancasse il ballo descritto dai 
cronisti e ricordato a lungo come memorabile.

La tela con il Rinfresco (di cui fortunatamente 
possediamo la fotografia) va confrontata con il 
testo del cronista trascritto dal Lovarini che de-
scrive il ballo, i tavolini da gioco e una «lautissi-
ma cena» con «lusso di vivande, di vini, di ceri, 
di specchi, di porcellane» attentamente ripro-
dotti nella tela e che dovevano comparire anche 
nel dipinto con il Banchetto. Gli invitati si muo-
vono liberamente tra i tavoli in modo informale; 
oltre la porta di sinistra si vedono un gruppo di 
persone probabilmente dedite al gioco.11 Il gioco 
d’azzardo, diffusissimo nei palazzi privati e nei 
teatri, avrebbe sicuramente fatto orrore a Zanot-
ti; siamo convinti, infatti, che conoscesse la serie 
Maccaferri o altre simili evitando accuratamen-
te di ricordarle. Dipinti del genere avrebbero 
screditato l’immagine dell’istituzione e non a 
caso nella Storia dell’Accademia traspare tutta 
la sua perplessità per la nomina ad accademi-
co del Mitelli dovuta, a suo dire, solo al rispetto 
per la memoria del celebre padre («s’ebbe gran 
riguardo a meriti di Agostino suo padre»). Si ca-
pisce quindi perché Zanotti ignorasse l’intera 
produzione pittorica del Mitelli e dei suoi allievi 
(«niuno allievo ebbe, di cui s’abbia a tener con-
to») impedendo per ora la possibilità di trovare 
l’autore delle tele.12

mente ignota nonostante sia la prima immagine 
conosciuta del lavoro dei giovani artisti della 
neonata Accademia. Zanotti descriveva così gli 
studi visitati dalle autorità prima di ritorna-
re nella sala per ballare: «In una stavano molti 
giovani, de’ più esperimentati nella scoltura, 
modellando belle figure di creta; in altra molti, 
che ritraendo rilievi antichi, e di bellezza singu-
lare, e nella terza non pochi, i quali da’ modelli 
di guglie, e di colonne, e d’altre cose all’architet-
tura pertinenti, traevano disegni, e misure».10 
Il dipinto corrisponde infatti fedelmente al te-
sto: a sinistra si vedono i giovani artisti copiare 
dall’antico, al centro gli scultori e a destra gli 
studenti di architettura; dame e cavalieri pas-
seggiano piacevolmente. 

Un inizio così risolutamente festivo dell’Ac-
cademia (e inevitabilmente ‘trasgressivo’ per la 
presenza dei giovani) riflesso nei dipinti Macca-
ferri e Finarte ci restituisce una dimensione lai-
ca e mondana dell’evento certamente poco gra-
dita a Zanotti, fondatore di un’immagine seriosa 
della Clementina che non era sicuramente nelle 
intenzioni più moderne del conte Marsili e che è 
continuata nella storiografia fino ad oggi. Zanot-
ti, infatti, cronista, ideologo e censore dell’Acca-
demia, deve lasciare suo malgrado il posto – al-
meno per una sera – a una serie di eventi che il 
conte Marsili aveva organizzato con una spesa 
enorme per mostrare ai bolognesi che era stata 
fondata a beneficio del pubblico e non di una 
corporazione di professori litigiosi chiusi a dife-
sa dei loro interessi (la visione, indubbiamente, 
di Zanotti). Si potrebbe pensare che il ciclo di 

10  Zanotti, Storia cit., p. 54.
11  Lovarini, L’Accademia cit., p. 14.
12  Zanotti, Storia cit., pp. 181, 184.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I

Storico dell’arte, ha scritto numerosi articoli e volumi sull’arte a Bologna con particolare interesse 
sul Quattrocento. Da anni si occupa del patrimonio artistico delle chiese di Bologna (Storia e arte 
nella Basilica di Santa Maria Maggiore di Bologna, 2016) e della provincia. Ha pubblicato con Mario 
Fanti il Catalogo del Museo di San Petronio (2003) e altre pubblicazioni sul patrimonio artistico 
della Basilica (I reliquiari della Basilica di San Petronio, 2010; La cappella di San Giacomo nella 
Basilica di San Petronio, 2016). È Segretario del Comitato per Bologna Storica e Artistica, curatore 
della «Strenna Storica Bolognese» e socio corrispondente della Deputazione di Storia Patria per le 
province di Romagna.
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N
el 1911 si tennero le celebrazioni per il 
cinquantesimo anniversario dell’Unità 
d’Italia: uno stato ancora giovane, fra-
gile, pieno di contraddizioni, ma che si 
affacciava nel nuovo secolo con grandi 
ambizioni. Proprio per cementare la na-

zione, che sotto ogni campanile manteneva vive 
identità e tradizioni proprie, si decise di allestire 
nella Piazza d’Armi di Roma, l’attuale quartiere 
Prati, un’esposizione etnografica, nella quale 

«MOTIVO D’ORGOGLIO  
PER GLI ITALIANI,  

DI MERAVIGLIA AL MONDO»
////// Il Padiglione emiliano-romagnolo 
dell’Esposizione di Roma del 1911 //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

ogni regione italiana avrebbe allestito un padi-
glione per mostrare le caratteristiche precipue 
dell’arte e dell’artigianato locali. Le regioni pro-
gettarono generalmente padiglioni che riassu-
mevano, in esuberanti pastiches, i loro principali 

La citazione del titolo è tratta da G. Agnelli, Il “Padiglio-
ne Emiliano-Romagnolo” a Roma nel cinquantesimo anno 
dell’Unità d’Italia. MCMXI, Bologna, tipografia di Paolo 
Neri, 1911, p. 4.
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di monumenti bolognesi (il Palazzo degli Strazza-
roli, il portico di San Giacomo, la torre del Podestà, 
porta Castiglione [fig. 1]), bocciata proprio perché 
non rappresentativa dell’intera regione.2 Le paro-
le rivolte da Rubbiani all’autore, però, dimostrano 
un apprezzamento sincero e una perfetta adesione 
allo spirito storicista gradito alla commissione: «È 
la sua composizione, a parer mio, un bellissimo 
poema, quasi una sinfonia a piena orchestra sul 
tema della Rinascenza bolognese (…). È una visio-
ne magnifica della bellezza storica e caratteristica 
di Bologna che deve essere conservata come sinte-
si e simbolo del sentimento che ci muove alla pro-
paganda nel pubblico lontano e vicino delle singo-
lari e misconosciute attrattive artistiche che ha la 
vecchia Bologna.»3

stili architettonici: così, ad esempio, il Padiglio-
ne siciliano faceva scialo di archi normanni ed 
era sormontato da due campanili ispirati a quel-
lo di San Giovanni degli Eremiti, il Padiglione 
umbro riproponeva in facciata il Palazzo dei 
Priori di Perugia, mentre quello ligure aveva un 
paramento a finti marmi bicolori.

Problematica dovette essere la definizione del 
progetto dell’Emilia-Romagna, regione che mai 
aveva avuto unità politica (senza voler scomodare 
la Regio Aemilia romana): ogni città, pur condivi-
dendo alcune caratteristiche formali e stilistiche 
comuni, rappresentava un habitat artistico e cul-
turale assai peculiare. A Bologna si insediò una 
commissione esecutiva, presieduta dal conte Piero 
Bianconcini, che bandì un concorso per scegliere 
i progettisti e gli esecutori del padiglione; Alfonso 
Rubbiani e Mario Dagnini erano incaricati di sten-
dere il programma al quale doveva attenersi chi 
volesse presentare un bozzetto.1 Di questa opera-
zione preliminare resta traccia in un progetto non 
approvato, opera di Gualtiero Pontoni (1875-1941), 
scenografo e architetto, noto soprattutto per il pro-
getto del Palazzo Ronzani di via Rizzoli. Pontoni 
propose una conturbante, ma greve, commistione 

1  Finora la più completa trattazione del tema è in J. Ben-
tini, Lavoro e identità nazionale. La partecipazione dell’E-
milia-Romagna al cinquantesimo dell’Unità d’Italia. Roma, 
1911, Bologna, Socialmente, 2012.

2  Nella profusione di architetture bolognesi, fanno ecce-
zione le edicole alle estremità della facciata, parzialmente 
debitrici al portale del Palazzo Schifanoia di Ferrara.

3  Progetto di un Padiglione Emiliano, «L’Architettura Ita-
liana», XI, 5, 1916, pp. 49-50.

  Fig. 1.  Gualtiero Pontoni, Progetto per il padiglione emiliano-romagnolo, prospetto principale (Progetto di 
un Padiglione Emiliano cit., tav. XVII).
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fantasiosa ricostruzione della facciata del distrut-
to Palazzo Bentivoglio di Bologna [fig. 2]. Per i due 
monumenti riminese e ferrarese non si poneva-
no troppi problemi interpretativi: il modulo base 
della facciata del Tempio (con gli archi inquadrati 
dall’ordine) è replicato a formare due ali laterali, 
mentre il portale centrale riprende liberamente 
le cappelle interne della chiesa. Le torri ferraresi 
invece sono portate da quattro a due e ornate da 
incongrue finestre crociate.

Il progetto premiato dalla commissione ed ef-
fettivamente eseguito in materiali effimeri alla 
mostra di Roma fu realizzato invece da Edoardo 
Collamarini (1863-1928).4 L’architetto, noto per fa-
cilità progettuale, fantasia compositiva, rigorosa 
conoscenza dell’architettura storica bolognese, 
trovò una sorprendente sintesi tra i monumenti 
fondamentali del Rinascimento regionale. L’epoca 
delle signorie venne considerata la più rappresen-
tativa della storia dell’arte emiliana e romagnola: 
lo stesso Rubbiani, così attaccato al Medioevo bo-
lognese, considerava l’età della signoria dei Ben-
tivoglio come l’ultima propaggine di un’arte pura 
e libera, prima dei condizionamenti classicisti 
del Cinquecento maturo. Il progetto di Collama-
rini fonde il Tempio Malatestiano di Rimini con 
le torri del Castello Estense di Ferrara e con una 

  Fig. 2.  Padiglione Emiliano-Romagnolo, facciata principale (Agnelli, Il “Padiglione Emiliano-Romagnolo” 
cit., fig. 12).

4  Il padiglione è compiutamente descritto in Agnelli, Il 
“Padiglione Emiliano-Romagnolo” cit. Cfr. anche M. C. Ugo-
lini, Progetto per il padiglione Emiliano Romagnolo, in Ben-
tini, Lavoro e identità nazionale cit., pp. 14-16. Una foto del 
padiglione in costruzione è in Carte e pensieri per costruire la 
città. Eccellenze dall’Archivio Storico dell’Università di Bolo-
gna, Bologna, CLUEB, 2016, p. 30.
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glio; un altro riferimento era probabilmente al 
palazzo Gozzadini-Zucchini (via Santo Stefano, 
36).6 Al secondo livello, sopra una trabeazione 
con fregio dipinto, la muratura era ornata da le-
sene corinzie con candelabre (già immaginate 
da Guidicini e Gozzadini) poste a intercolumni 
differenti: la definizione di una classica ‘travata 
ritmica’ è una licenza di Collamarini, che non 
trova rispondenza nei modi tipici del Rinasci-
mento bolognese. Le campate più larghe ospita-
vano bifore. È chiaro però che questo partito era 
ispirato a quello del secondo piano del Palazzo 
degli Strazzaroli; il motivo era semplice: nei 
contratti di costruzione di quest’ultimo palazzo 
si stabiliva che gli scalpellini dovessero ispirar-
si per la forma delle bifore a quelle del Palazzo 
Bentivoglio.7 Curiosamente, però, Collamarini 
decise di usare come modello, per le finestre del 
padiglione, l’unica bifora rimasta del Palazzo 
Grati (oggi conservata al Museo Medievale di 

Ben più ardua risultava l’impresa di restituire 
un’immagine credibile della facciata del Palaz-
zo Bentivoglio di Bologna. Com’è noto, la Domus 
Aurea era considerata uno degli edifici più son-
tuosi in Italia e fu costruita su disegno di Pagno 
di Lapo Portigiani a partire dal 1460; fu malau-
guratamente distrutta nel 1507 alla caduta della 
signoria bentivolesca. Del palazzo non rimane 
nessun disegno coevo alla sua costruzione, ma 
sola una descrizione fattane, ormai alla fine del 
Cinquecento, da Cherubino Ghirardacci. Nel 
1831, Antonio Serra ne tentò una ricostruzione 
grafica [fig. 3], molto libera, prendendo spunto 
da vari monumenti di età rinascimentale. Del 
1839 sono invece i tentativi, più meditati, di Giu-
seppe Guidicini, coadiuvato da Giovanni Goz-
zadini.5 Vista la totale demolizione del palazzo, 
questi disegni rappresentano in gran parte fan-
tasie dei loro autori. E una fantasia risultò anche 
quella di Collamarini, ma non per questo meno 
verosimile e vivace: nel piccolo giardino interno 
del padiglione, i visitatori potevano ritrovare lo 
spirito del Rinascimento bolognese, ricreato con 
una paziente collazione di dettagli architettoni-
ci [fig. 4]. Per il portico si optò per pilastri otta-
gonali, anziché colonne rotonde, probabilmen-
te in riferimento ai capitelli su base ottagonale 
della casa delle Tuate di via Galliera, comune-
mente ritenuti provenienti dal Palazzo Bentivo-

  Fig. 3.  Antonio Serra, Ricostruzione della facciata 
del Palazzo Bentivoglio.

  Fig. 4.  Padiglione Emiliano-Romagnolo, facciata 
sul cortile (Agnelli, Il “Padiglione Emiliano-
Romagnolo” cit., fig. 30).

5  Cfr. R. Schofield - M. T. Sambin de Norcen, Palazzo 
Bentivoglio a Bologna. Studi su un’architettura scomparsa, 
Bologna, BUP, 2018, pp. 176-178.

6  Cfr. ivi, p. 126, 148.
7  Cfr. ivi, pp. 133-134.
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de, coronato da un fregio copiato da quello del 
portico di San Giacomo e del cortile del Palazzo 
Sanuti. Sotto il portico si aprivano i portali di ac-
cesso alle sale interne, ripresi da quello laterale 
di San Michele in Bosco: è significativo che Col-
lamarini non prese ispirazione dal bellissimo 
portale principale di Peruzzi, ritenuto forse trop-
po classico e poco ‘bolognese’. Il portale centrale 
era invece una copia del vignolesco portale dei 
Tribuni della Plebe del Palazzo Pubblico di Bolo-
gna. Sul retro erano poste riproduzioni dei por-
tali del Palazzo dei Principi di Correggio e del 
Palazzo Landi di Piacenza [fig. 5].

Bologna), caratterizzata da archi a sesto acuto. 
Si riteneva infatti (ma senza nessuna base do-
cumentaria) che quella bifora provenisse dal 
Palazzo Bentivoglio:8 la sua forma acuta la av-
vicina poi a quelle del Palazzo Bolognini, opera 
sicura di Pagno di Lapo. La facciata era chiusa in 
alto da un’imponente trabeazione, il cui fregio 
dipinto ricordava quello della Casa Berò, e da 
una merlatura: non è casuale che proprio tra il 
1908 e il 1910 Rubbiani avesse tentato di comple-
tare la facciata del Palazzo del Podestà con merli 
ispirati a quelli degli Strazzaroli.

Il tripudio di citazioni letterali non si fermava 
però ai tre nuclei ispiratori principali. Intorno al 
giardino si apriva un portico su colonne roton-

  Fig. 5.  Padiglione Emiliano-Romagnolo, facciata posteriore (Agnelli, Il “Padiglione Emiliano-Romagnolo” 
cit., fig. 15).

8  Cfr. Agnelli, Il “Padiglione Emiliano-Romagnolo” cit., p. 38.
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L’interno del padiglione era poi suddiviso in 
diverse sale, ognuna dedicata a una provincia: 
anche in questo caso, le singole commissioni pro-
vinciali, con un certo criterio discrezionale, ave-
vano scelto di riprodurre ornamenti e decori di 
spazi interni particolarmente significativi: così, 
la sala di Bologna era fregiata di stemmi dipin-
ti come l’Archiginnasio, quella di Forlì replica-
va la cappella Feo della chiesa di San Girolamo 
(purtroppo distrutta durante la Seconda guerra 
mondiale), quella di Ravenna era ammantata di 
mosaici in stile bizantino. La sala di Modena fu 
progettata come una ripresa della famosa sala del 
Fuoco posta nel Palazzo Comunale: nella parte 
alta delle pareti erano poste riproduzioni degli 
affreschi di Niccolò dell’Abate. Non venne inve-
ce collocata una copia del camino originale, ma 
si replicò il monumentale camino cinquecente-
sco [fig. 6], forse disegnato da Sebastiano Serlio,9 
proveniente dalla Casa Berò di Bologna e oggi 
conservato nel Museo Medievale. Non sono note 
le ragioni di questa scelta, ma, se si pensa alla 
storica rivalità tra le due città, lo scambio appare 
quantomeno ironico.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

Ha conseguito il titolo di Dottore di Ricerca in Architettura all’Università di Bologna (2015), con una 
tesi sulla storia architettonica e urbana di Faenza nel Rinascimento. Dal 2012 svolge attività didat-
tica e di ricerca nell’ateneo bolognese. Le sue ricerche sono incentrate sulla storia dell’architettura 
e della città, con un particolare interesse all’ambito bolognese e romagnolo e al periodo che va dal 
XV al XIX secolo. Ha partecipato a diversi convegni nazionali e internazionali (Biblioteca Hertziana, 
Roma; Università IUAV di Venezia; Universidad de Granada; Università di Bologna; Università di 
Ferrara; Università di Firenze; AISU), dei quali sono pubblicati o in pubblicazione gli atti. È membro 
del comitato scientifico del Centro Studi Ville Bolognesi.

9  Cfr. A. Buitoni - M. Danieli - L. Malaguti - D. Pascale 
Guidotti Magnani, I camini dei palazzi bolognesi (parte I), 
«Strenna Storica Bolognese», 69, 69, 2019, pp. 25-66: 60-61.

  Fig. 6.  Padiglione Emiliano-Romagnolo, sala 
di Modena, dettaglio del camino (Agnelli, Il 
“Padiglione Emiliano-Romagnolo” cit., fig. 107).
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«MVLTITVDO MILITIÆ 
CÆLESTIS»

////// Bologna 1687:  
un «Gloria in excelsis Deo»  

come esempio di testo musicale  
fatto non di soli segni //////

F R A N C E S C O  L O R A

I
n cosa consiste il mestiere del filologo? 
Una risposta non tecnica: nel restaurare 
beni immateriali, e nello specifico testi; 
non i manoscritti e gli stampati, in quanto 
manufatti, ma il loro contenuto. Un testo 
di successo, nella storia, passa di mano in 

mano e subisce, con o senza volontà, gli effetti 
della consunzione: tagli, censure, aggiunte, ri-
elaborazioni, inglobamento di errori. Si allon-

tana, insomma, dall’originale, come nel gioco 
a tutti noto del telefono senza fili: il filologo, 
allora, è lì per spiegare quale sia stato via via 
l’assetto del testo, quando, dove e perché, e 
dunque anche per definire quale sia la forma 
non corrotta. Anche un testo non di successo, 
però, può subire danni comparabili: se rima-
sto a dormire lunghi sonni tranquilli e poi ri-
svegliato dal lettore, è possibile che questi non 

M U S I C A
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come il Kyrie – quasi mai ricevono l’attenzio-
ne del compositore che fin lì ha composto un 
Kyrie di dieci minuti e un Gloria di venticin-
que, magari affiancandovi un Credo di cinque 
o dieci: egli preferisce – anzi, è il contesto a 
imporlo – far sparire la loro svelta recitazio-
ne sotto mottetti e sinfonie, più appaganti per 
il popolo e più proporzionati nel programma 
musicale. V’è poi un altro aspetto che è cen-
trale circa quanto si va ad argomentare, e che 
oggi è invece quasi sistematicamente igno-
to o ignorato anche da musicisti e musicofili 
esperti: si allude alla dialettica tra le partitu-
re vocali sacre, destinate ai musicisti di pro-
fessione (cappella musicale), e le monodie in 
canto gregoriano, intonate dai chierici (coro 
ecclesiastico) o dal celebrante (la più sola del-
le voci). È la normativa liturgica a dettare qua-
le testo possa essere cantato in un modo e/o 
nell’altro, e se dal celebrante, dai chierici o dai 
professionisti che rappresentano il popolo.

Nella messa vige un’alternanza di schiera-
menti nel Kyrie, e sia il Gloria sia il Credo de-
vono essere intonati in canto gregoriano dal 
celebrante. Quest’ultimo deve cioè cantare da 
solo le parole d’avvio dell’una e dell’altra par-
te: «Gloria in excelsis Deo» e «Credo in unum 
Deum», rispettivamente. Questo spiega per-
ché in molte versioni polifoniche della messa, 
o di sue parti, il Gloria e il Credo inizino dal 
versetto successivo: qui «et in terra pax homi-
nibus bonæ voluntatis», là «Patrem omnipo-
tentem». Ma in questa sede si vuole dare una 
precisazione ulteriore e per molti insospetta-
ta: anche le versioni polifoniche che inizino 
dal primo versetto sottintendono che il mede-
simo sia stato prima cantato dal celebrante; la 
cappella musicale, dunque, non dovrebbe mai 
esordire da sola, ma proseguire il discorso av-
viato dal celebrante ed eventualmente ripete-
re, polifonicamente, il versetto d’avvio già da 
lui cantato. La percezione del testo musicale 
muta in modo consistente a seconda che tale 

possieda più, culturalmente, la giusta chiave 
di lettura. Rispetto al filologo letterario, il fi-
lologo musicale ha una responsabilità aggiun-
tiva: il testo che egli emenda è destinato non 
solo alla lettura, ma anche all’esecuzione, e 
implica l’apertura interdisciplinare. Nel caso 
della musica vocale, tale testo combina l’arte 
dei suoni con quella della parola e, talvolta, 
del gesto teatrale; nel caso della musica stru-
mentale, esso può combinare la stessa arte 
con quella della danza: e questi non sono che 
esempi di base. Soprattutto il filologo musica-
le, dunque, deve prendere atto che il proprio 
lavoro, fondamentale, ha davanti a sé chiare 
colonne d’Ercole: egli sistema i segni sul fo-
glio affinché l’esecutore non tramandi errori 
incrostatisi lungo la tradizione; il testo, però, 
è fatto non di soli segni, bensì anche dell’ap-
porto culturale e interdisciplinare che li moti-
va. Fin dove possibile, il filologo deve dunque 
spiegare; non secondariamente deve farlo il 
filologo musicale: prima che altri voglia dare 
interpretazioni secondo la propria fantasia, 
egli deve rendere conto attraverso la logica e le 
basi documentarie.

Con l’allontanamento storico, geografico e 
sociale dall’Età moderna e dalla liturgia catto-
lica precedente alla riforma ordinata dal Con-
cilio Vaticano II, per esempio, oggi sia il mu-
sicista sia il musicofilo può perdere di vista, 
senza esserne cosciente, come una specifica 
partitura di genere sacro debba essere con-
testualizzata e letta, affinché da essa torni a 
sprigionarsi il progetto dell’autore. Nelle into-
nazioni dell’ordinario della messa per la litur-
gia solennissima,1 per esempio, soprattutto in 
Italia tra la seconda metà del Seicento e la fine 
dell’Ancien Régime, il Kyrie è sempre presen-
te e fa corpo unitario con – se liturgicamente 
previsto – il Gloria: la compresenza di essi soli 
è sufficiente a definire ‘messa’ una composi-
zione musicale. Il Credo – se liturgicamente 
previsto, e meno spesso del Gloria – è di nor-
ma un brano a sé stante o caratterizzato da più 
marcata autonomia. Il Sanctus, il Benedictus e 
l’Agnus Dei – sempre liturgicamente previsti, 

1  In questo contributo ogni riferimento è alla messa tri-
dentina e non a quella riformata.
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le musiche necessarie tra colleghi valorosi: 
Pietro degli Antonii, Giovanni Bononcini, Se-
bastiano Chierici, Annibale Fabretti, Domeni-
co Gabrielli, Domenico Maria Micheletti, Bar-
tolomeo Monari, Francesco Maria Pistocchi, 
Giuseppe Felice Tosi e Giovanni Battista Vita-
li;4 tenne per sé anche il mottetto per l’eleva-
zione, alla messa, e il Magnificat, nel vespro. 
Quanto al Kyrie e al Gloria, licenziò una par-
titura spettacolosa, la quale è distribuita tra 
tre cori in dialogo vicendevole, ciascuno con 
i suoi quattro solisti – si badi – e la sua orche-
stra; il testo liturgico vi è segmentato in tredi-
ci brani, corali o a voci sole, più una mirabile 
sinfonia, nello stile del concerto grosso e con 
tre concertini, posta in capo al Kyrie.

La funzione ebbe luogo il 26 giugno: il segre-
tario filarmonico ne lasciò scritto che «ogn’an-
no veramente è stata bella, ma quest’anno, è 
riuscita belissima, superbissima [e] con un ap-
plauso straordinario»;5 la chiesa era stata fat-
ta «apparare … nobilissimamente», con «duoi 

regola sia rispettata o meno, durante la cele-
brazione di una messa o anche e soprattutto, 
ai nostri giorni, durante l’esecuzione di un 
concerto. Un esempio visivo e architettonico: 
se si va incontro alla Basilica di S. Pietro in 
Vaticano da via della Conciliazione, il tempio 
è subito visibile e non dà sorpresa, centrato 
com’è alla perfezione per chi guarda, col “cu-
polone” michelangiolesco che non minaccia 
di spostarsi a destra o a sinistra; prima che si 
demolisse la Spina di Borgo e fosse aperta via 
della Conciliazione, però, l’impatto visivo era 
ben differente: non era possibile un’immedia-
ta contemplazione frontale della basilica, ma 
la si trovava davanti all’improvviso, sbucando 
nella piazza berniniana dal dimesso reticolo 
di viuzze. Sorpresa, meraviglia: la stessa del-
la quale teneva conto il compositore quando 
architettava una partitura da “accendere” tra-
mite una scarna intonazione gregoriana.

Questa rivista ha già dedicato due contribu-
ti a Giacomo Antonio Perti, eroe della vita mu-
sicale bolognese tra Sei e Settecento e snodo 
fondamentale nella storia generale della musi-
ca.2 Tra i suoi massimi capolavori v’è la Messa a 
12 con stromenti, composta nel 1687, a ventisei 
anni, per un’occasione di assoluto rilievo: la 
festa che l’Accademia dei Filarmonici di Bolo-
gna organizzava ogni anno, con celebrazione 
di messa e vespro, nella chiesa di S. Giovanni 
in Monte e in onore del proprio santo patrono, 
Antonio di Padova.3 Per tale occasione, il prin-
cipe dell’Accademia, cioè il presidente con 
mandato annuale, distribuiva tra i Filarmo-
nici il compito di comporre le varie parti del 
programma musicale; teneva tradizionalmen-
te per sé il boccone più ghiotto e onorevole: il 
blocco unitario di Kyrie e Gloria, ossia quello 
che appunto bastava, nell’uso dell’epoca, a 
definire ‘messa’ una partitura. Nel 1687 Per-
ti era stato eletto principe per la prima volta: 
non poté ignorare il peso delle aspettative sul 
suo conto, né il destro per esibire la sua abilità 
davanti ad affezionati sostenitori e detrattori 
invidiosi, dopo essersi perfezionato con Giu-
seppe Corsi detto il Celano. Distribuì dunque 

2  Cfr. F. Lora, Giacomo Antonio Perti “iniziato”. L’aggrega-
zione ai Filarmonici di Bologna e l’“Alma Redemptoris” pre-
sentata in Accademia (1681), questa rivista, I/1, luglio 2021, 
pp. 17-28; Id., Segni e suoni, causa o esito? Priorità poetiche 
nel pensiero compositivo di Giovanni Paolo Colonna e Giaco-
mo Antonio Perti, ivi, I/2, agosto 2021, pp. 74-78. Sulla figura 
di Perti e per riferimenti bibliografici, cfr. in part. Id., “voce” 
Perti, Giacomo Antonio, in Dizionario biografico degli Italia-
ni, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, LXXXII, 2015, 
pp. 510-517.

3  L’originale della partitura, con i relativi materiali d’ese-
cuzione e versioni varianti autentiche, è conservato in Bolo-
gna, Archivio musicale della Basilica di S. Petronio, P.3. Per 
uno studio della composizione, cfr. M. Vannelli, La “Messa 
à 12” (1687) di Giacomo Antonio Perti. Storia, fonti, analisi 
ed edizione, tesi di laurea, Bologna, Università degli Studi, 
a.a. 2008/2009; un’incisione discografica è nel cd 1687. G. A. 
Perti. Messa a 12, Genova, Dynamic Music, 2011, CDS 707 (M. 
Vannelli et al., Cappella musicale di S. Petronio, Ensemble 
“Color Temporis”).

4  Spicca, per assenza, Giovanni Paolo Colonna, maestro 
di cappella in S. Petronio: non correva buon sangue tra lui 
e Perti.

5  Verbali Accademia Filarmonica, 1, Bologna, Archivio e 
biblioteca dell’Accademia Filarmonica, II/1, p. 153; il testo è 
edito con criterio tendenzialmente conservativo: si sciolgo-
no le abbreviazioni, si normalizza l’uso delle maiuscole e dei 
più comuni segni diacritici.
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ritornello che, tramite la sua caratteristica 
discesa di accordi di settima via via risolti, ri-
corda da vicino quello in una celebre sonata 
con tromba di Maurizio Cazzati, La Bianchina 
(secondo Allegro).8 Le tre voci iniziano quindi 
ad avvolgere festoni di semicrome sulla prima 
parola, con entrate progressive, e declamano 
poi l’intero versetto – il primo soprano fa come 
da eco agli altro due – muovendo alla tonalità 
della dominante, Do maggiore. Un secondo ri-
tornello strumentale, ricalcato sul precedente, 
raccoglie e conferma la nuova tonalità. Il se-
condo intervento canoro ha anch’esso il primo 
come modello, ma se là le tre voci entravano 
a distanza di una battuta e una e mezza l’una 
dall’altra, prima lasciando la frase alla stessa 
altezza e poi portandola alla quarta inferio-
re, qui il secondo soprano entra per primo, e 
mentre conclude la frase gli altri due entrano 
cantando a terze parallele; segue nuovamen-
te la declamazione del resto del versetto: è già 
frattanto avvenuta la modulazione – in questo 
caso ardita e non ovvia come la precedente – 
alla tonalità di Si bemolle maggiore, riattesta-
ta nel terzo ritornello strumentale, a sua volta 
sempre esemplato sui precedenti. Approntato 
un fulmineo raccordo, l’ultimo intervento ca-
noro è pressoché il da capo del primo: si ri-
entra in un lampo nella tonalità d’impianto, 
il terzetto è munito di una coda conclusiva e 
la ripresa del primo ritornello strumentale si 
presta idealmente a siglare il festoso brano.

Se si riuniscono gli indizi sin qui sparsi, il 
brano si presta però a un’analisi non soltan-
to freddamente tecnico-musicale, ma di più 
ampio spettro e di più condivisibile portata: 
essa svela le più autentiche intenzioni e i più 
mirabili conseguimenti dell’autore. Il versetto 
d’esordio del Gloria proviene dal Vangelo se-
condo Luca (II, 13-14): «Et subito facta est cum 

ponti fatti a mezza luna per di dietro al’altare 
maggiore, che pigliavano da un organo all’al-
tro, tutti coperti sì le cantorie grande, come 
pure le dette mezze lune postitie, tutti di ta-
pezzerie et l’altare ancora postitio, perché bi-
sognò portarsi avanti acciò fosse ben goduta 
la musica»;6 la messa di Perti impressionò fino 
all’iperbole, se è vero che la si disse spartita 
addirittura «a quatro chori, cosa veramente 
superbissima applaudita da tutto il popolo».7 
Il fatto che la Messa a 12 implichi altrettanti 
solisti, equamente distribuiti nei tre cori e nei 
quattro registri vocali, significa anche che v’e-
rano a disposizione tre soprani e altrettanti 
contralti, tenori e bassi di qualità: un’eventua-
lità rara, possibile solo in composizioni sacre 
con organico ingente e dunque costoso. Que-
sto stato delle cose fu cavalcato da Perti: nella 
partitura egli si compiacque di far dialogare 
tre voci di uguale registro; in particolare ai 
tre soprani dedicò un brano che dà luogo a un 
capolavoro nel capolavoro: tale pagina neces-
sita però di essere ben decodificata onde trar-
ne un apprezzamento completo. Si tratta del 
brano che, appena concluso il Kyrie, si trova 
in testa alla dossologia maggiore ed è intonato 
sul versetto «Gloria in excelsis Deo»: con una 
nota d’orgoglio, nell’originale della partitura 
Perti scrisse a margine «A 3 Canti», cioè ‘a tre 
Soprani’, evidenziando sia una distribuzione 
praticabile solo in circostanze straordinarie, 
sia il virtuosismo compositivo nel quale era 
stato pronto ad avventurarsi: non è infatti 
semplice muovere insieme, rispettando la loro 
natura e le buone regole del comporre, più di 
due voci uguali per registro.

Ecco una descrizione del brano (circa un 
minuto e mezzo d’ascolto). In tempo ordina-
rio, sostenuti dal basso continuo ma senza il 
raddoppio di altri strumenti, i tre soprani in-
tonano gravemente la parola ‘Gloria’, ribatten-
done le tre sillabe sulla triade di Fa maggiore, 
tonalità d’impianto della messa. La seconda 
battuta reca con sé un definitivo cambio di 
metro (6/8) nonché tutto l’insieme strumen-
tale (cinque parti d’archi), con un danzante 

6  Ibid.
7  Ivi, p. 154.
8  Cfr. M. Cazzati, Sonate a due, tre, quattro, e cinque, con 

alcune per tromba, op. XXXV, n. [11], Bologna, Marino Silva-
ni, 1665.
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maggiore, sulla quale i tre cantori ribattono le 
tre sillabe di ‘Gloria’, sostenuti dal basso con-
tinuo ma senza strumenti che raddoppino: è lo 
specchiarsi e riappropriarsi in cielo di ciò che 
si canta e commemora sulla terra. Poi inizia il 
vorticare degli angeli-soprani nel firmamento 
del pentagramma: non un comune dialogo tra 
un paio di voci, lineare e frontale, ma un am-
maliante orbitare musicale fra tre vertici, este-
so in un’area elevata, di cantoria in cantoria, 
tra le quattro che quel giorno erano presenti 
nella chiesa di riferimento dei Filarmonici. 
Dall’altare alle altezze, dalle semicrome alle 
ali: la macchina musicale di Perti, foriera di 
meraviglia, aveva ospitato gli angeli a Bolo-
gna. Ma guai a dimenticarsi l’intonazione gre-
goriana, o l’impianto casca tutto.

angelo multitudo militiæ cælestis, laudantium 
Deum, et dicentium: | “Gloria in altissimis Deo, 
et in terra pax hominibus bonæ voluntatis”»; 
vale a dire: una moltitudine dell’esercito cele-
ste (una schiera di angeli) celebra la nascita di 
Gesù lodando Dio. Non si dimentichi, allora, 
che il Gloria deve essere avviato con l’intona-
zione gregoriana da parte del celebrante: così 
questi fece di certo la mattina del 26 giugno 
1687 in S. Giovanni in Monte, presso il son-
tuoso altare posticcio coordinato con due can-
torie fisse e due effimere. La sua intonazione 
salì dal pavimento del presbiterio fino all’alto 
delle cantorie, dove a raccoglierla v’erano tre 
soprani, castrati, mondane sirene musicali 
facenti le veci degli angeli di Dio. Ecco allora 
spiegata quella spoglia e severa triade di Fa 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  F R A N C E S C O  L O R A
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lonne, Il Mosè, La profezia d’Eliseo e La caduta di Gierusalemme, 2013-c.s.). Sue la monografia Nel teatro 
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S C I E N Z A

N
elle sue pubblicazioni, Luigi Galvani 
descrisse che, il 26 gennaio 1781, men-
tre lavorava sul corpo senza vita di una 
rana, sua moglie, Lucia Galeazzi, toccò 
per sbaglio con un bisturi i nervi crurali 
interni dell’animale proprio mentre una 

scintilla scoccava da una macchina elettrica po-
sta lì vicino. I muscoli della rana si contrassero 
sotto il volto meravigliato di Galvani e dei suoi 
assistenti. Da quel momento, grazie a quella 
coincidenza, iniziò l’avventura dell’elettrofisio-
logia moderna.

Prima di lui, illustri filosofi e scienziati ra-
gionarono su fenomeni simili, anche senza co-
noscere minimamente il concetto di elettricità. 
Emedocle e Domecrito (V secolo a.C.), per primi, 
consideravano i quattro elementi (fuoco, aria, 
acqua e terra) composti da differenti particelle 
e credevano che anche l’anima e il corpo fossero 
costituiti da particelle molto leggere e veloci. Si 

GALVANI E LA RANA
////// Le meraviglie del corpo //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

  Fig. 1.  Statua 
di Luigi Galvani 
nell’omonima piazza 
con il dettaglio delle 
zampe di rana.
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rana, e osservò che quando i nervi sciatici pro-
venienti dalle due zampe venivano a contatto, i 
muscoli di entrambe si muovevano. Per la pri-
ma volta era stata dimostrata la propagazione 
da un nervo all’altro di quello che sarebbe poi 
stato chiamato potenziale d’azione. Le sue sco-
perte fecero rapidamente il giro del mondo e il 
termine ‘galvanismo’, coniato proprio da Volta e 
usato per indicare la contrazione di un muscolo 
stimolato da carica elettrica, divenne presto di 
uso comune tra gli scienziati.1

Dai primi esperimenti di Galvani, numerosi 
scienziati hanno aggiunto un pezzo di conoscen-
za al complesso puzzle dell’elettrofisiologia. Que-
sta scienza studia i fenomeni di natura elettrica 
che avvengono all’interno degli esseri viventi, so-
prattutto nelle cellule del nostro corpo.

Proprio come ipotizzò Galvani, i segnali elet-
trici vengono trasmessi tramite variazioni nelle 

occuparono della questione anche Platone, Ari-
stotele, Galeno e Descartes (1595-1650), il quale 
ipotizzò la presenza di alcune particelle che aiu-
tavano a nutrire il cervello e altre, più piccole e 
definite ‘spiriti animali’, usate da questo organo 
al fine della conduzione. Altri scienziati effet-
tuarono esperimenti simili, come l’olandese Jan 
Swammerdam o Isaac Newton, il primo a con-
templare la natura elettrica dei segnali nervosi.

Fu Galvani, però, 70 anni dopo le teorie svi-
luppate da Newton, che per la prima volta nella 
storia vide con i propri occhi che i muscoli di un 
essere vivente, anche se morto, potevano essere 
comandati attraverso l’elettricità. Condivise con 
il mondo dieci anni di esperimenti sull’argo-
mento nel 1791, tramite la famosa pubblicazione 
De Viribus Electricitatis in Motu Musculari Com-
mentarius.

Nonostante le forti critiche da parte della co-
munità scientifica, da cui veniva chiamato scher-
zosamente ‘maestro delle rane che ballano’, e 
nonostante lo scetticismo di Alessandro Volta nel 
concepire l’esistenza di un’elettricità insita nel 
corpo animale, che fece nascere una grande riva-
lità tra i due scienziati, quella scintilla di meravi-
glia fece andare avanti Galvani, sicuro di essere 
stato spettatore di uno spettacolo unico.

La meraviglia verso le scoperte di Galvani 
non rimase confinata nella penisola italiana, ma 
oltrepassò le Alpi e la Manica, fino a raggiunge-
re una giovane scrittrice inglese, Mary Shelley, 
ed ispirarla a scrivere un’opera letteraria che 
avrebbe attraversato i secoli: Frankenstein o il 
moderno Prometeo. Nel 1816 Mary Shelley, ap-
pena diciannovenne, si trovava sul lago di Gi-
nevra in vacanza presso la tenuta di Lord Byron 
insieme ad altri scrittori. Una sera fu proposto 
che ciascuno scrivesse una storia di fantasmi e, 
dopo giorni di carestia creativa, ricordò gli espe-
rimenti di Galvani e fu presa dalla scrittura feb-
brile di una storia nel quale si utilizza l’elettrici-
tà per sovvertire l’ordine naturale e riportare in 
vita i defunti.

Le meraviglie, però, non finirono qui. Nel 
1797 Galvani effettuò uno degli esperimenti più 
importanti: prelevò due zampe, sempre dalla 

  Fig. 2.  Frontespizio di una delle edizioni inglesi 
della celebre opera di Mary Shelley.

1  Cfr. C. Cajavilca - J. Varon - G. L. Sternbach, Luigi 
Galvani and the foundations of the electrophysiology, «Resu-
scitation», II, 80, 2009, pp. 159-162; A. Verkhratsky - O. A. 
Krishtal - O. H. Petersen, From Galvani to patch clamp: the 
development of electrophysiology, «Pflugers Arch.», III, 453, 
2006, pp. 233-247.
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spontanea, ma possono essere solo trasportati 
attraverso dei canali specifici.

Quando un neurone è a riposo, il potassio è 
abbondante all’interno della cellula, mentre il 
sodio è molto più concentrato all’esterno. Den-
tro la cellula, inoltre, ci sono molte molecole, tra 
cui proteine con carica negativa, mentre lo ione 
negativo Cl- è principalmente all’esterno della 
cellula [fig. 3]. La differenza di carica elettrica a 
cavallo della membrana di un neurone a riposo 
è quindi di circa -60 mV, come se i due lati della 
membrana fossero una microscopica pila.

Cosa succede quando un neurone viene sti-
molato? Se lo stimolo (elettrico o chimico) che 
arriva alla cellula è sufficientemente intenso, 
sarà generato un potenziale d’azione, cioè la 
formazione e la propagazione di un segnale elet-
trico lungo la membrana della cellula, fino alla 
cellula successiva.

All’inizio lo stimolo porterà all’apertura dei 
canali del sodio, facendo entrare Na+ nella cel-
lula. Durante la fase di riposo, l’interno della 
cellula è carico negativamente, quindi l’ingresso 

cariche elettriche poste all’interno e all’esterno 
delle membrane cellulari, cioè variazioni del co-
siddetto potenziale di membrana. Il potenziale 
di membrana e i fenomeni ad esso correlati sono 
dovuti a piccole molecole cariche elettricamente 
chiamate ioni, come sodio, cloro, calcio, magne-
sio e potassio.

Se ponete degli ioni positivi e negativi in una 
soluzione, senza alcun tipo di barriera, questi si 
distribuiranno fino ad arrivare a uno stato di equi-
librio, raggiungendo una concentrazione costante 
all’interno di tutta la soluzione: come le altre mo-
lecole, infatti, questi si muovono spontaneamente 
per passare da un punto a maggior concentrazione 
verso un punto a minore concentrazione. Le mem-
brane cellulari, la barriera che separa l’interno del-
la cellula dall’esterno, sono però impermeabili agli 
ioni. Questo permette alla cellula di mantenere 
concentrazioni diverse dentro e fuori di essa.

Gli ioni utilizzati dai neuroni per produrre i 
potenziali di membrana sono potassio (K+), so-
dio (Na+) e cloro (Cl-), i quali non possono attra-
versare la membrana della cellula in maniera 

  Fig. 3.  Rappresentazione grafica del potenziale d’azione. Immagine originale realizzata da V. A. Baldassarro.
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lungo l’assone, il prolungamento del neurone, per 
trasportare questo segnale elettrico verso la cel-
lula bersaglio (ad esempio un altro neurone o una 
cellula muscolare). Ogni volta che un neurone 
invia un segnale elettrico, ogni volta che decidete 
di muovere un muscolo, proprio ora che state sfo-
gliando e leggendo questo testo, gli assoni stanno 
trasportando i loro segnali elettrici tramite la pro-
pagazione del potenziale d’azione.2

Proprio come aveva visto Galvani per la pri-
ma volta con i suoi occhi pieni di meraviglia.

di ioni positivi crea una depolarizzazione, fino a 
far raggiungere un picco di positività (circa +50 
mV). Raggiunto questo apice, in risposta alla for-
te depolarizzazione, i canali del sodio iniziano a 
chiudersi e si aprono altri canali del potassio. La 
massiva fuoriuscita di ioni potassio porta, all’op-
posto, ad una piccola iperpolarizzazione (-70 
mV), che provocherà la chiusura dei canali e un 
riequilibrio nello stato di riposo (-60 mV). La se-
zione di membrana che avrà prodotto questo po-
tenziale avrà quindi bisogno di tempo per tornare 
all’equilibrio e poter essere eccitata nuovamente. 
Questo potenziale, però, viene trasmesso al seg-
mento di membrana successivo, come un’onda 
di depolarizzazione sulla membrana delle cellu-
le. Ciò garantirà la propagazione unidirezionale 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O
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scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, 
è il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chi-
mica analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso 
il laboratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida 
materiali presso una multinazionale.
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S
tupore – dal latino stupor, «meraviglia» 
– è forse oggi, per un’Associazione cul-
turale, la continua meraviglia di poter 
verificare come e quanto il mettersi 
professionalmente al servizio delle esi-
genze altrui possa ancora rappresentare 

una realtà capace di superare quella condizio-
ne umana di cui tutti i tempi di crisi e le fasi di 
passaggio hanno fatto esperienza, e che il No-
vecento – ad esempio nel segno di una rilettura 

NOI VISTI DAGLI ALTRI: 
L’ASSOCIAZIONE  

‘FRANCESCO FRANCIA’
////// 127 anni di storie nello stupore  

di uno sguardo //////

M AT T E O  M AT T E I

gaddiana e poi pasoliniana del Pontormo – ha 
fatto bene a chiamare ‘condanna di un tempo 
sospeso’. Quest’ultima, d’altra parte, oggi la si 
usa spesso tradurre (tradire?) in un affastellarsi 
di vicende di vita vissuta, solo apparentemente 
aneddotiche, tra le quali anche per il nostro caso 
crediamo possa valere la scelta di un, sia pur es-
senziale, florilegio. Dunque cominciamo.

Nascemmo il 21 gennaio 1894, già proietta-
ti verso i destini estetici di quell’Italia non solo 

A N T I C H E  I S T I T U Z I O N I
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pascoliana e carducciana ma anche salgariana, 
che commisurava le avanguardie sul proprio 
metro di nazione giovane e insieme decrepi-
ta, sfatta di una miseria bizzosa e romantica. 
Muovemmo così i primi passi ancora nostalgici, 
lo sguardo sempre (per sempre?) rivolto a epo-
che di ideale riscatto (non altrimenti fu letto 
il Quattrocento del Francia, fratello spiritua-
le del comune risorgere della patria), così che 
già in quei nostri primi e ormai lontani fonda-
tori non impiegò molto lo stupore a mutarsi in 
vibrata indignazione: ad esempio nell’anno-
sa e fervorosa polemica tra Bacchelli padre e 
il mistico della Bologna merlata, il Rubbiani. 
Ma quale maggior meraviglia avrà destata, in 
quel nostro secondo Presidente (il Bacchelli pa-
dre appunto), la rapidità con cui fu raggiunto 
dal telegramma con la ferale notizia del regici-
dio di Monza, e – che diamine – in piena esta-
te, per sovrappiù in una località di villeggiatu-
ra (l’alpeggio di Monghidoro) così sperduta che 
persino le guide del Touring la sconsigliavano 
ai propri associati per l’uso dei contadini di las-
sù, irritati per l’infernale baccano, di lanciar 
sassi al transitare dei primi “auto veicoli”, re-
sponsabili – udite, udite – di spaventare le be-
stie al pascolo, tanto da far loro cagliare il latte.  
Eran quelli, del resto, tempi ancora di cupa e non 
sempre pacifica attesa del nuovo, contro cui la 
sola sperimentata ricetta calata dall’alto, e tipi-
ca di quasi ogni fine settimana, fu sempre la più 
scontata: baionetta in canna e tiro orizzontale. 
Poi il vento cambiò. Largo alle forze nuove. Ma ci 
mise davvero poco, tanto che il ragionier Puglio-
li, nostro zelante e abbottonatissimo addetto al 
registro contabile, si stupì allorché si vide confe-

  Fig. 1.  L’Associazione ‘Francesco Francia’, nel corso 
della propria storia, riconoscendo particolari qualità 
umane e professionali a personaggi dell’arte e della 
cultura, ha attribuito loro il titolo di ‘Socio onorario’; 
tra questi, nel novero dei più recenti, Gian Battista Vai 
professore emerito dell’Università di Bologna. Nella 
foto mentre riceve l’attestato (2012) da parte dall’allora 
presidente, professore Gian Luigi Spada.

  Fig. 2.  Tra le attività dell’Associazione quella 
espositiva è stata sempre rilevante, toccando vertici 
ineguagliati nel secondo dopoguerra; le mostre dedicate 
ai propri soci sono state sempre all’ordine del giorno per 
celebrare maestri o proporre artisti emergenti. Tra quelle 
recenti, nell’ambito della ‘Terza Triennale’ (2017-2019) la 
prestigiosa esposizione sulla scultura presso la Galleria 
d’Arte del Caminetto a Bologna.
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i verbi (lo si sa: transitivi e intransitivi), e si sen-
tì rispondere: «Maschili e femminili!». «Ah!», 
fece il buon Albertazzi all’asino, quasi soffo-
cando dal ridere, «se ora mi darai l’esempio di 
un verbo al femminile, ti promuovo all’istan-
te». «Partorire!», replicò pronto quel furfantello. 
Stupì – anzi, quasi trasecolò – l’ottimo scultore 
Trubetzkoy allorché, recatosi a ritirare le chia-
vi della sua nuova casa, si vide venir incontro 
affranto l’incaricato della consegna: «Eh, per 
oggi mi sa che non se ne farà nulla», «E per-
ché mai?» «C’è che il precedente proprietario 
l’han trovato morto impiccato, ed è ancora 
lì, che s’è chiuso dall’interno». «Per cosa si è 
ucciso?» «Per amore, Maestro». «Ah, allora non 
abbia timori, non è un morto: è un coglione». 
Certo si sarà stupito lo stimatissimo arcivesco-
vo Giacomo Della Chiesa di ricevere l’invito 
della ‘Francesco Francia’ – allora noto ‘covo’ di 
liberali progressisti – a presenziare a una del-

rire l’onorificenza di Cavaliere al merito; lui, bor-
ghese di pirandelliana piccineria. Si tramanda 
che per la gioia che lo pervase quasi sbroccò, tan-
to da far allestire nei locali dell’allora Baglioni fe-
steggiamenti ben degni d’un faraone e di cui quel 
distinto albergo a lungo ha conservato memoria.  
Se non altro si era ancora nell’epoca in cui solo 
la bonomia dei cinnazzi, unitamente all’argu-
zia degli ultimi e altrettanto irripetibili viveu-
rs, poteva avere in sommo grado la capacità 
di salvare molte situazioni, a vario titolo, già 
spiacevolissime. Cosa deve aver provato infat-
ti, se non divertito stupore, quel nostro caris-
simo socio artista, il finissimo letterato Adolfo 
Albertazzi (1866-1924), quando nelle vesti di 
commissario esaminatore degli scolari di una 
quinta elementare di Bologna si trovò davanti 
all’ennesimo candidato muto di turno, al qua-
le, per ricavarne almeno un poco di costrutto, 
pensò bene di chiedere di quanti generi fossero 

   Fig. 3, 4.  I temi trattati durante la ‘Terza 
Triennale’ hanno spaziato in quattordici sedi su 
altrettanti argomenti, tra questi Nel segno della 
Croce, allestita nella Basilica di San Petronio nel 
2018 su progetto dell’architetto Elisabetta Bertozzi, 
con opere di maestri di fama internazionale. Nelle 
foto la panoramica della cappella gentilizia in cui è 
stata allestita e il particolare di un’opera, emblema 
dell’esposizione.
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to del mitico segretario Mariano Mazzocco di 
allestire in città quella prima rassegna euro-
pea sull’antico Egitto, idea che poi, non molto 
tempo dopo (nel 1967), fu il Louvre a scipparci? 
Stupore è scoprire come il caustico addio che per 
iscritto, nell’anno 1914, riservò all’Associazione 
il dimissionario Majani non abbia finora destato 
l’attenzione dei pur molto documentati reperto-
ri e cataloghi di mostre usciti anche di recente 
sull’illustre artista (grandissimo non solo nel-
le vignette); e la stessa riflessione d’irrilevanza 
nell’interesse generale si deve purtroppo oggi 
ancora estendere al carteggio (forse non total-
mente inedito, ma assai corposo) tra Golfarelli e 
il Cosentino, e agli ultimi tratti della sventurata 
esistenza del non certo misconosciuto Giovan-
ni Masotti, pittor giovane la cui maledetta sorte 
di «non trovare eredi» evidentemente continua. 
Stupore, o meglio sorpresa, è constatare che 
in quasi vent’anni di archivi aperti e messi a 
disposizione di ricercatori e laureandi, finora 
soltanto due sono stati i casi di tesi o indagini 
di analoga importanza dedicate ad approfon-
dire vita e opere delle nostre socie artiste, bo-
lognesi di un passato non così recente, quali 
Laura Emiliani e ‘la’ Nasi. E questo nonostan-
te ne restino alcune decine semioccultate da 
una colpevole quanto ingiustificata damnatio 
memoriae, ma pronte alla rivalutazione e solo 
per il periodo tra 1910 e 1960 circa. Resteremo 
in attesa della tanto (ma forse solo) sbandiera-
ta autocoscienza ‘di genere’ ancora per molto? 
Mi sorprendo infine, di esser venuto frattanto a 
capo di alcuni preziosi benché minimi retrosce-
na, in modo assolutamente fortuito, per non dire 
banale: per esempio, perché le carte di Cesare 
Gnudi nei nostri fondi presentassero firme sem-
pre un poco differenti l’una dall’altra («le facevo 
in realtà io» – mi confidò una volta il professor 
Emiliani – «perché Gnudi non aveva mai tempo 
di occuparsi di tutte le lettere che gli passavano 
tra le mani»). Ah, caro professore e indimentica-
bile maestro, come vi stupiva il condividere con 
un altro pedone – il sottoscritto – lo sdegno per 
l’inciviltà dei moltissimi, troppi e sciagurati ci-
clisti bolognesi sfreccianti sotto i nostri bei por-

le cerimonie inaugurali delle mostre che l’As-
sociazione sempre allestì in quelle primavere 
d’anteguerra (spesso) a Palazzo Bentivoglio: 
«Grazie ma grazie no», replicò a Bacchelli se-
nior l’augusto prelato, sia mai che i tempi – avrà 
pensato – non fossero poi così maturi per do-
versi far vedere in pubblico accanto a quelli 
che, pranzi di magro o no, erano ancora gli av-
versari ideologici di un Papato a cui, 37 anni 
prima, costoro avevano sequestrato Roma. 
Stupore è anche il nostro attuale a proposito 
dell’annosa questione su quanti “treni” abbia 
perso la (già fu) dotta Bologna, a sognare cosa 
saremmo potuti diventare se le istituzioni cit-
tadine avessero prestato maggior attenzione 
alla coraggiosa preveggenza dell’Associazione 
e dei suoi (i nostri) migliori operatori culturali. 
Per dirne solo una – noi che alle celebrazioni del 
passato centenario dantesco, quello del 1921, 
avevamo già un nostro uomo in prima fila (il so-
cio Luigi Rava) – quanti decenni prima sarebbe 
giunta questa Bologna a celebrare col dovuto 
rilievo i faraoni (cosa oggi quasi scontata), se 
soltanto avesse ricevuto disco verde il proget-

  Fig. 5. Foto storica della nascita della Associazione 
per le Arti ‘Francesco Francia’, Bologna 21 gennaio 
1894.
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tici! «Cretini», dicevate, «ben più degni del Vigo-
relli … o del Roncati», che non d’una presunta 
comunità a misura d’uomo. E io non potevo che 
darvi ragione, sebbene nel comune ricordo di 
quello che degli italiani rimpiangeva Pasolini: 
«li preferivo come un tempo, analfabeti, perché 
allora almeno possedevano una cultura».

Poscritto

Mi si permetta ancora di sbigottire davanti a un 
dato di fatto connesso a ciò che tempo fa appre-
si, ovvero di un nostro associato che, certo senza 
saperlo, ha dato alla figlioletta il nome di quel-
la giovane che – prima tra le donne – nel 1894 
si aggregò a questo nostro glorioso e oggi plu-
ricentenario sodalizio: Egle. Ecco, vorrei porre i 
più fervidi auguri a questa nuova Egle del terzo 
millennio, che possa – col favore della sua ancor 
verdissima energia, in attesa di poterla un gior-
no vederla candidarsi a socia – rappresentare al 
meglio, per tutti noi, una preziosa speranza: il 
conseguimento di sempre più convinti e fattivi 
traguardi futuri.

  Fig. 6.  Dal 2011 al 2019 nella sede universitaria 
dell’Aula magna di Geologia si sono tenuti i convegni 
Bologna dei portici – la città della Storia, nell’ambito 
delle varie edizioni della Festa Internazionale della 
Storia. Nella foto due inquadrature dell’edizione 2014 
con il relatore, dottor Mauro Felicori, impegnato 
sul tema dei portici nell’auspicato riconoscimento 
UNESCO.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A T T E O  M A T T E I

Dal 2004 responsabile d’Archivio della ‘Francesco Francia’, attualmente è ritenuto tra i maggiori 
conoscitori della storia di tale associazione, l’unica ancora in attività tra quelle sorte per le Arti 
nell’Ottocento a Bologna.
Conseguita la laurea in Storia presso l’Alma Mater di Bologna con una tesi sul tramando della me-
moria storica relativo alla civiltà contadina nel medium cinema, tra il 2006 e il 2019 ha pubblicato 
saggi storici sulle riviste «Vicum», «Savena Setta Sambro» e «Strenna Storica Bolognese». Nel 2011 
ha redatto il capitolo su Minghetti per il volume Il Risorgimento a Bologna (Costa ed.), di cui ha 
revisionato la stesura generale.
Nel 2007 è stato tra i relatori, presso la sede UNESCO di Milano, della conferenza sul centenario 
dell’assegnazione del Nobel a Ernesto T. Moneta.
Nell’ambito delle attività istituzionali della ‘Francesco Francia’ ha inoltre contribuito all’allestimento 
di retrospettive in sedi in Italia e all’estero, quali la mostra su Corrado Corazza a Crespellano (2009) 
e la rassegna dedicata nel 2010 a Ettore Burzi dalla Pinacoteca Zust in Canton Ticino.
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MO SÓPPA!
////// Le esclamazioni in bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

N
el nostro territorio ancor più che in altri, 
stiamo purtroppo assistendo ad una gra-
duale ma costante riduzione dell’uso del-
la lingua locale: qualche decina di anni 
or sono, il bolognese veniva utilizzato fre-
quentemente in ogni momento della vita 

collettiva (nelle conversazioni in famiglia e con gli 
amici, ma anche sul lavoro o nella professione) e da 
persone appartenenti ad ogni livello sociale.

Al giorno d’oggi è sempre più raro sentire inter-
loquire nella nostra lingua locale, che resiste però 
– anche nelle persone meno avvezze ad utilizzar-
la – nelle esclamazioni: trovandosi nelle situazio-
ni in cui si indeboliscono le convenzioni sociali e 
l’autocontrollo, emergono le radici in tutta la loro 
spontaneità.

La meraviglia, così come la rabbia, il dolore, la 
gioia, a Bologna viene espressa attraverso quella 
che è diventata l’esclamazione per eccellenza: il 
sócc’mel! (spesso abbreviato in sóccia, forma passa-
ta poi anche all’italiano di Bologna) per i bolognesi 
è diventato un vero e proprio ‘shibboleth’, un ter-

mine simbolico che racchiude in sé l’identità di un 
popolo e lo distingue dai parlanti di altre comunità.

L’espressione è usata in diversi contesti e può in-
dicare meraviglia e ammirazione (mo sócc’mel, che 
mâchina! sócc’mel, che che bèl våud ch’t è ciapè a 
scôla! «caspita, che macchina! caspita, che bel voto 
che hai preso a scuola!»), consenso (a sän andè pu-
lidén, vaira? «siamo andati bene, vero?», con rispo-
sta: mo sócc’mel! «caspita!»), rabbia o contrarietà 
(åu, sócc’mel mò, a m sån pròpi stufè ed pêrder! «oh, 
accidenti, mi sono proprio stancato di perdere»).

Tralasciando gli approfondimenti etimologici, si 
può affermare che il termine ha ormai perso ogni 
connotazione volgare e potremmo tradurlo con 
espressioni neutre quali «caspita, cribbio».

Prima del definitivo sdoganamento degli ultimi 
tempi, tuttavia, i bolognesi hanno inventato diversi 
eufemismi, in modo da richiamare il termine sen-
za tuttavia pronunciarlo apertamente: è lo stesso 
sistema utilizzato con le esclamazioni quali ma-
dòsca! (eufemismo diffuso in diverse aree d’Italia 
di cui non esiste una traduzione letterale) o par dîṡ! 

L I N G U A  L O C A L E
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una esatta traduzione, ma le ultime due con un ri-
chiamo a blîguel «ombelico» e spîguel «spigolo»).

Per mandare qualcuno sonoramente a quel pae-
se si potrà esclamare un bel chèro té sócc’mel!, men-
tre si potrà raggiungere l’apice della meraviglia con 
l’espressione sócc’mel e dirindindócc’mel!, priva di 
un significato letterale e che sconfina nel surreale.

Il nostro termine è inoltre il protagonista di un 
aneddoto risalente all’inizio del secolo scorso, 
tramandato tra gli altri da Alberto Menarini ed 
ambientato al Teatro Comunale di Bologna.1 Du-
rante un veglione, un custode elencava i figuranti 
che rientravano sul palcoscenico ed apostrofò un 
personaggio vestito alla turca chiamandolo «tur-
co di ritorno». Il figurante rispose con un sonoro 
«Sócc’mel!» e il custode si corresse esclamando 
«bolognese invece!»: da allora, quest’espressione è 
divenuta un ottimo surrogato eufemistico della no-
stra esclamazione.

Come in tutte le lingue, anche in bolognese il 
novero delle esclamazioni di meraviglia è comun-
que molto ampio: restando nel campo dei ‘frutti 
dimenticati’, in analogia a sôrbla! troviamo żîżla, 
letteralmente «giuggiola» (mo żîżla, che fât quèl! 
«caspita, che fatto straordinario!»), forma in cui ri-
sulta ben chiaro l’etimo dal greco ζιζουλά (zizoulà).2

Un bel modo di esprimere meraviglia in bolo-
gnese è poi l’uso della preposizione sänza «sen-
za» davanti al sostantivo per cui si nutre ammi-
razione, come ad esempio sänza mâchina! sänza 
cà! sänza rivéssta! «che bella macchina! che bella 
casa! che bella rivista!».

(letteralmente «per dieci», eufemismo analogo agli 
italiani «perdinci!» o «perdindirindina!»).

La nostra esclamazione è quindi divenuta sôrb-
la! «sorbola!» (che viene usata anche nell’italiano di 
Bologna ma curiosamente volta al plurale «sorbo-
le!» o al diminutivo «sorbolina!»), sóppa! «zuppa», 
sóppia! «soffia», soccialôv! «succhia l’uovo» o – 
scimmiottando l’italiano – soccialòvo! (in cui si al-
lude all’usanza di suggere l’uovo praticando un foro 
nel guscio), sópplica! «supplica», sócc’mig!, sócc’pig!, 
sócc’gal!, occiablîguel!, occiaspîguel! (tutte senza 

1  A. Menarini, Fra il Sàvena e il Reno. Ricerche dialettali 
bolognesi, Bologna, Alfa, 1969.

2  G. Devoto, Avviamento alla etimologia italiana. Dizio-
nario etimologico, Firenze, Le Monnier, 1968.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo 
attività di ricerca e divulgazione.
Membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Profesåur 
ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando interviste 
dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il Piccolo 
Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la cultura 
bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innamorato 
della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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A C Q U E

D
evo confessare che ha sempre destato in 
me un’intensa e straordinaria ammira-
zione il complesso delle opere ingegne-
ristiche idrauliche che fin dal Medioevo 
il Comune di Bologna, con l’ausilio dei 
suoi esperti, ha saputo e voluto realizza-

re per il bene della città.
Senza alcun dubbio la Chiusa di Casalecchio 

rappresenta un’opera grandiosa e il canale Reno 
la sua degnissima conseguenza; nella storia di 
questi due protagonisti non è mai mancata una 
perfetta simbiosi: fin dai primi dell’anno Mille 
una chiusa rudimentale fu utilizzata per ali-
mentare uno scavo con acqua del Reno in modo 
da poter far muovere la ruota di un mulino, dopo 
almeno altri trecento anni proprio la Chiusa e il 

LA CHIUSA DI CASALECCHIO 
E IL CANALE DI RENO

////// Una coppia meravigliosa //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

Reno permisero alla città di Bologna un grande 
periodo di crescita economica e un’efficiente na-
vigazione fino al Po e quindi all’Adriatico.

Secondo alcune fonti storiche, attorno al 1100 
fu fondata a Casalecchio la canonica di Santa 
Maria di Reno dai Canonici Renani in prossimi-
tà di un guado sul Reno che collegava l’alto Reno 
(il ponte di Casalecchio non esisteva ancora). La 
comunità crebbe e presto ebbe bisogno di un 
mulino per cui si pensò di derivare il Reno con 
un fossato per alimentarne la ruota e poi ripor-
tare quanto si era prelevato nel Reno un centi-
naio di metri più avanti (come sostanzialmente 
avviene ora tramite una paratoia basculante). 
Fu dunque realizzato uno sbarramento in un 
punto dove l’alveo del Reno si restringeva, que-
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ruzioni dovute a carenza di portata. Inoltre, il 
Comune si assunse l’onere della manutenzione 
della chiusa che i ramisani, e tanto meno i rena-
ni, non erano più in grado di sostenere, nonché 
gli interventi necessari per assicurare il buon 
funzionamento del canale, come ad esempio la 
protezione in muratura dello scavo.

A Bologna entravano quindi due rami: uno 
per il Pratello e uno dal Torresotto della Gra-
da. Ma quello di Bologna non partiva da Casa-
lecchio, infatti non sono mai esistiti due canali 
paralleli o quasi, per cui il canale di Bologna 
doveva per forza di cose innestarsi a quello dei 
ramisani molto vicino alla città. Siccome i rami-
sani dovettero risolvere il problema del torrente 
Ravone e due canali che passavano sotto o so-
pra il torrente non potevano sussistere, proba-
bilmente il diritto di innesto fu esercitato dopo 
il Ravone, quindi il canale di Bologna, una volta 
entrato dalla Grada, si snodava per il percorso 
che viene riportato nelle tavole dedicate. Il cana-
le fu scavato dalla Grada in poi con un obiettivo 
preciso: raggiungere il salto altimetrico del Ca-
vaticcio ed incanalarvi le acque, per cui lo scavo 
seguì le curve di livello per sfruttare le pendenze 
del terreno e prima del Torresotto del Poggiale, 
in prossimità del ponte del Morando (incrocio 
via Riva Reno con via delle Casse, ora via Mar-
coni), si riversava nella buca detta del Cavaticcio 
e infine all’Arcoveggio si perdeva in un paleo-
alveo del Savena. Il canale dei ramisani dopo il 
Pratello, seguendo la cerchia ‘del Mille’, passava 
oltre il Cavaticcio, o meglio oltrepassava il ponte 
Morando e incrociava il vecchio alveo dell’Ave-
sa che scendeva per via Avesella dall’oratorio di 
San Bartolomeo (ora chiesa di Santa Maria della 
Pioggia): per finire sottopassava le mura e si riu-
niva più a valle al canale di Bologna fatto scari-
care tramite il Cavaticcio.

Anni dopo, nel 1252, venne insediata una 
commissione di tecnici per progettare una chiu-
sa in pietra a monte di quella di legno, per col-
legarla con un tratto di canale che, a sua volta, 
si congiungesse al canale che parte dalla chiusa 
di legno inferiore. Nasce quindi un canale unico 
che scende a Bologna con due prese che convi-

sto consentiva un transito pedonale nella parte 
superiore fatta di tronchi di legno: si potrebbe 
localizzare all’incirca dove oggi esiste la pas-
serella sul Reno che collega Bastia con la zona 
Tripoli, tenendo presente che il letto del Reno in 
quel punto era più elevato rispetto alla situazio-
ne attuale.

Verso la metà del 1000 un gruppo di privati 
cittadini di Bologna, sostanzialmente ricchi ari-
stocratici, volle investire nella realizzazione di 
mulini per la città fuori della cerchia ‘del Mille’ 
lungo via del Pratello, per cui si interessarono 
necessariamente all’installazione di un motore 
per le ruote dei loro mulini costituito all’epoca 
da un flusso di acqua convogliato tramite un 
fossato di opportuna sezione. La città non offri-
va questa risorsa importante, vi era l’Avesa ma 
serviva ad altro e sarebbe stato complicato de-
rivare le sue acque torrentizie da dove transitava 
alla città, se non addirittura oltre il ponte della 
Pietra in via San Mamolo; si rivolsero quindi ai 
renani di Casalecchio che utilizzavano le acque 
del Reno. Si accordarono per potersi innesta-
re al loro breve tratto e lo prolungarono fino al 
Pratello dove vi erano i loro mulini, divenendo 
così comproprietari di questo ramo di Reno, da 
cui l’appellativo di ‘ramisani’ con cui vennero 
chiamati. Costituirono un consorzio per soste-
nere finanziariamente la manutenzione dello 
sbarramento e in breve i mulini crebbero nume-
ricamente. Al Comune di Bologna non piaceva 
questa situazione, ovvero che la risorsa acqua e i 
mulini fossero ad esclusiva gestione privata, per 
cui cominciarono a pensare a una strategia per 
eliminare il problema. Quando si resero conto 
che il consorzio non poteva più gestire la ma-
nutenzione della chiusa, che ad ogni periodica 
piena veniva demolita, e la pulizia del canale 
diventava molto onerosa giudicarono giunto il 
momento di proporsi nella gestione diretta della 
risorsa idrica che transitava per la città.

Nel 1208 con atto notarile il Comune pagò ai 
ramisani il diritto di innestare nel loro un nuovo 
ramo di proprietà del Comune di Bologna, senza 
pregiudicare il flusso verso i mulini del Pratel-
lo che quindi potevano macinare senza inter-
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  Fig. 2.  Muraglioni visti dall’alto.
Si notino il canale di Reno scavato sulla roccia di galestro che 
costeggia il Parco Talon e l’andamento dei muri volutamente 
non rettilinei. Lo sbarramento che vediamo non è quello 
che esisteva ai tempi del Vignola che era praticamente tutto 
in legno di rovere, scivolo compreso. Anche dopo la famosa 
alluvione del 1893 una parte dello scivolo rimase lignea, 
ossia ricoperta dai ‘quaderlett’, travi larghe 30 cm e spesse 
15, che si appoggiavano a un sottostante strato di mattoni 
posti di coltello e cementati con calce. Le restanti parti 
dello scivolo furono rivestite con lastre di granito bianco 
e, in seguito, di colore rosa. Per la parte lignea si adottò un 
rivestimento particolare, il carbolineo, un olio impregnante 
impermeabilizzante, ancora oggi molto usato in edilizia. 
La parte lignea rimase fino agli anni Cinquanta, poi fu fatto 
il lastricato in pietra di arenaria di grana fine. I quaderlett 
però, a causa delle temperature variabili da stagione a 
stagione, subivano delle deformazioni tali da farli spostare 
dal loro appoggio e dovevano essere sostituiti. Nel percorso 
pedonale si trova una specie di botola attraverso la quale si 
scende nella cosiddetta “cantinaccia” in cui venivano riposti 
i quaderlett in quanto la temperatura costante del luogo 
faceva sì che, dopo un certo tempo, le travi si stabilizzassero, 
cioè rimanessero indeformabili a lungo. Periodicamente, 
quando bisognava fare la sostituzione del tavolato, veniva 
messo in funzione un sistema di carrelli decauville per 
trasportare il legname lungo lo sbarramento e ricostituire 
lo scivolo (un carrello cimelio staziona ancora a ridosso del 
muretto, dalla parte del canale).

  Fig. 1.  Veduta generale della Chiusa di Casalecchio.
La foto evidenzia la monumentale costruzione della chiusa. 
A destra lo sbarramento idraulico sul fiume Reno. La 
lunghezza sul ciglio superiore misura 160,5 metri con una 
larghezza non regolare che in media risulta di 35,5 metri, 
mentre il dislivello totale è di circa 8 metri. A sinistra si nota 
uno sbarramento molto modesto, chiamato ‘controbriglia’, 
il quale ha la funzione, in caso di piena, di impedire che 
l’impetuoso defluire delle acque lungo lo scivolo della 
briglia crei l’erosione delle fondazioni della chiusa con il 
loro conseguente collassamento. Si viene così a creare un 
bacino di calma (nella foto identificabile in quello che al 
momento dello scatto è un modesto laghetto) il quale fa sì 
che la velocità con cui la corrente stramazza dalla chiusa 
si attutisca e quindi defluisca dal ciglio della controbriglia 
meno velocemente. La controbriglia è abbastanza recente e 
costituisce uno dei tanti interventi che si sono resi necessari 
per salvaguardare l’intera opera che ancora oggi rappresenta 
una risorsa indispensabile per Bologna e per il suo territorio.
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  Fig. 3.  Percorso pedonale dal Paraporto 
Stanza.
Particolare del ciglio della chiusa con le 
paratoie del Boccaccino (subito dopo il 
Boccaccio) il quale può prelevare, qualora 
necessario, le acque dall’invaso della chiusa 
(nella situazione documentata in foto 
evidentemente questo non era possibile) per 
convogliarle nel canale nel caso si dovesse 
interrompere il flusso a monte, permettendo 
così di continuare ad alimentarlo.

  Fig. 4. Il Boccaccio.
Tra il pelo libero al ciglio della chiusa 
e la soglia di entrata dell’acqua posta 
nell’edificio adibito alla captazione esiste 
un dislivello di 7 metri (64 contro 57 metri) 
per cui anche in periodi di magra il prelievo 
è assicurato. Questo è sempre stato molto 
importante perché quando a Bologna, 
e non solo, tutte le attività artigianali e 
industriali avevano bisogno di energia per 
fare muovere le ruote idrauliche dei mulini, 
se non fosse arrivata acqua sarebbero 
sorti gravissimi problemi. L’edificio che 
vediamo ha una paratoia di servizio per la 
regolazione ed è un rifacimento di un’opera 
molto precedente (risalente al Vignola) 
con due paratoie di servizio, distrutta dai 
frequenti bombardamenti che Casalecchio 
subì nel 1944.
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  Fig. 5.  Canale in uscita dal Boccaccio.

  Fig. 6.  Paraporto Stanza. Si tratta del primo dei cinque 
paraporti posti dopo il Boccaccio il quale ha la funzione 
preminente di scaricatore di fondo. In sostanza vi è un condotto 
che dalla paratoia posta dal lato canale taglia trasversalmente il 
transito pedonale e con forte pendenza si affaccia sui muraglioni. 
Il salto così repentino dà un’energia incredibile all’acqua che 
trascina via i vari depositi sedimentosi o ghiaiosi che l’acqua che 
scorre deposita sul fondo del canale. Considerando il numero 
dei paraporti, si comprende bene che, agendo a fasi alterne, 
si riusciva (e si riesce) a rendere limpide le acque in arrivo a 
Bologna, con grande soddisfazione dei cittadini.

  Fig. 7.  Serie di sfioratori inferiori.

  Fig. 8.  Sfioratori alla casa del custode (Prato 
Piccolo).
Gli sfioratori sono bocche che collegano il canale ai 
muri e sono costruiti in modo tale che, se il livello 
del canale supera una certa quota, automaticamente 
l’acqua tracima e si riversa nel lato opposto e quindi 
torna nell’alveo del Reno che mediamente si trova 
dai 4 ai 5 metri più sotto.
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  Fig. 9.  Percorso pedonale.
Percorso pedonale e canale derivato sostenuti 
dai muraglioni in mattone che fungono anche da 
rivestimento essendo la base di appoggio costituita 
dal galestro, un materiale argilloso che a contatto 
con l’acqua si sfalda in nuclei fangosi.

  Fig. 10.  Casa del custode con scaletta per 
l’accesso al greto del fiume.
Tramite la porticina si scendeva alla base del bastione 
per cui era possibile ispezionare la costruzione ed 
eventualmente intervenire ove si fossero verificati 
danneggiamenti pericolosi e comunque per eseguire 
le manutenzioni periodiche.

  Fig. 11.  Veduta con percorso pedonale verso la 
casa di guardia.

  Fig. 12.  Particolare di sfioratore superiore.
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  Fig. 13.  Scarico della paratoia del Prato Piccolo  
(Prà Znèin). 
Ultimo paraporto del primo tratto della chiusa, 
datato 1600. Anche in questo caso, tramite il salto, 
viene spurgato il canale, riemettendo nel Reno tutte 
le impurità accumulate. Da questo punto in poi il 
canale di Reno si avvia verso la via Porrettana poi si 
dirige alla Canonica, incontrando altri tre paraporti 
con la stessa funzione dei precedenti. Dal Boccaccio 
il canale agisce per gravità, si muove infatti per legge 
fisica da quando inizia a 64 metri slm a quando arriva 
a Malalbergo, il suo capolinea, a circa 11 metri slm.

  Fig. 14.  Panoramica dal Prato Piccolo.

  Fig. 15.  Il canale di Reno in uscita da Casalecchio. 
Sullo sfondo il Paraporto Scaletta, in primo piano il 
Paraporto San Luca, posto sul percorso pedonale. 
Superiormente al canale si vede la pista ciclabile 
ricavata dalla sede propria del tram Bologna-
Casalecchio soppresso negli anni Sessanta. Il 
paraporto è attrezzato da una paratoia che permette 
la pulizia del fondo del canale tramite lo scarico 
precipitoso nel Reno sottostante.
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  Fig. 16. Il canale si 
dirige verso la Bastia e 
successivamente alla 
Croce di Casalecchio. 
Sullo sfondo un ponte 
che permetteva ai 
guardiani del canale 
di passare al sentiero 
superiore (oggi pista 
ciclabile) e quindi, con 
un percorso ad anello, 
di ispezionarlo per il suo 
lungo tratto.

  Fig. 17. Il canale e il 
fiume Reno sottostante.



La Bazza / / / / /  ac  q ue  154

Succede solo a Bologna APS

  Fig. 18a. Paraporto Scaletta con la sua particolare 
conformazione che facilita lo scarico sul Reno.

  Fig. 18b.  Il paraporto Scaletta che ammiriamo (frutto 
dell’intervento del Consorzio della Chiusa di Casalecchio e del 
Canale di Reno che lo ha completamente restaurato nel 2008) 
era chiamato anche “Casa dei ghiacci” perché la sua particolare 
disposizione rispetto al canale consentiva, nei periodi invernali, la 
deviazione o frantumazione della lastre di ghiaccio per riversarle 
nel sottostante fiume Reno, impedendo così che proseguissero 
verso i tanti opifici della città le cui ruote idrauliche avrebbero 
subito importanti danneggiamenti. Il paraporto era provvisto 
dunque di due entrate e due uscite ma con soglie, rispetto al fondo 
del canale, molto differenti perché le funzioni non erano le stesse. 
La prima entrata fungeva da sfioratore e scaricava le formazioni 
di ghiaccio, mentre l’altra scaricava le acque del canale e una 
paratoia ne regolava il flusso. La paratoia è ancora ovviamente 
ben funzionante, anche se il meccanismo di manovra attuale è 
ben diverso dal cinquecentesco apparato ligneo.

  Fig. 18c.  Paraporto Scaletta. In evidenza lo 
sfioratore in prossimità della passerella e, a sinistra, 
l’ingresso dello scivolo regolato da paratoia. La 
traiettoria del canale, quasi perpendicolare al 
fronte della costruzione, favoriva notevolmente le 
condizioni di scarico e pulizia del fondo del canale 
e dalla passerella l’arpionamento delle pericolose 
lastre di ghiaccio e la deviazione nello sfioratore.
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  Figg. 19 a/b/c/d.  Alcuni meccanismi lignei di un 
paraporto posto lungo il canale.
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Reno’, poi finalmente tra il 1360 e il 1363 il legato 
pontificio cardinale Albarnoz fece costruire un 
nuovo manufatto, ancora più a monte del prece-
dente, e contemporaneamente fu rifatto un nuo-
vo canale che costeggiava il parco Talon: questa 
divenne la sistemazione spaziale definitiva.

Gli ultimi miglioramenti alla Chiusa di Ca-
salecchio furono quelli di Jacopo Barozzi (il Vi-
gnola) che costruì i muraglioni che sostengono 
il canale di Reno per circa 250 metri e che sono 
rivestiti in mattone per evitare il contatto gale-
stro acqua che renderebbe friabile e fangoso il 
sostegno. Il Vignola ristrutturò anche i sostegni 
del Naviglio di Bologna, dotandoli delle famose 
porte vinciane. Altri grandi ed illustri idrauli-
ci intervennero per rendere il complesso della 
chiusa un sistema di regolazione delle acque 
estremamente efficace ed uno di questi fu certa-
mente Domenico Guglielmini.

Quanto esposto riassume in breve la storia 
della Chiusa e del canale Reno che non si sono 
mai distaccati e ancora oggi convivono per for-
za: uno non può fare a meno dell’altro. Anche se 
la navigazione non esiste più e le ruote dei muli-
ni non ci sono, tante altre funzioni sono rimaste 
a beneficio del territorio tra cui la centrale idroe-
lettrica del Cavaticcio: una meraviglia che non si 
vede ma che si può visitare.

vono (almeno fino ad inizio 1300). Gli anni che 
seguono vedono impegnati gli ingegneri per 
l’ampliamento del tratto di canale che si origi-
na alla chiusa di pietra e nascono i primi muri 
di sostegno fino alla canonica per evitare smot-
tamenti del terreno o cedimenti improvvisi. Nel 
1310 la chiusa viene danneggiata da una piena 
disastrosa che interrompe il flusso nel canale, in 
seguito verrà ripristinato, ma il danno per molti 
anni non verrà risolto in modo definitivo.

Tra il 1317 e il 1324, con decreto comunale, in-
terviene il cardinale Bertrando del Poggetto che 
affida all’ordine dei frati domenicani e francescani 
(i quali annoveravano al loro interno valenti esper-
ti idraulici) l’incarico di sistemare nuovamente la 
chiusa; questa volta viene accompagnata da un 
ampio scivolo rivestito con lastre di roccia vulca-
nica chiamate ‘ofioliti’. Purtroppo anche questa 
costruzione non durò molto perché la guerra fra 
bolognesi e modenesi ebbe come conseguenza la 
battaglia di Zappolino (1325) con la tragica occu-
pazione del territorio casalecchiese da parte delle 
truppe modenesi ghibelline, guidate da Passerino 
Bonacolsi e Azzone Visconti. Fatto sta che la chiu-
sa fu distrutta, i ruderi sono ancora ben visibili e 
vengono chiamati Prato Piccolo e Macignoni.

Si cercò con ogni mezzo di alimentare il ca-
nale di Bologna che ora chiameremo ‘canale di 
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Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è 
diventato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e solle-
vamento. Negli anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate 
alla Bologna del passato e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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T E M P O

L
a moderna gioventù, nata per la maggior 
parte quando il computer esisteva già da 
diversi anni, è portata a trasferire ogni ri-
cerca o bisogno all’elettronica. Che poi si 
dica loro che il tempo, ovvero l’ora, si pos-
sa determinare grazie all’ombra che pro-

duce il Sole su di un piano, sembra un’affermazio-
ne incredibile, invece, è del tutto possibile e porta 
un risultato ottimo: basta conoscere i segreti 
della ‘gnomonica’, ovvero la scienza che si occu-
pa di tale ricerca. Il risultato dunque, ha del me-
raviglioso, sia come precisione, sia per le diverse 
informazioni che può fornire il Sole nel corso del 
suo peregrinare quotidiano dall’alba al tramonto.

IL TEMPO COL SOLE:  
UNA GRANDE MERAVIGLIA

////// Gli orologi solari  
di San Giovanni in Persiceto //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

Le presenti righe si limitano dunque a questo 
discorso senza affrontare altri metodi di misu-
razione del tempo e partono subito con il trat-
tare e descrivere quattro strumenti solari che 
l’autore di queste righe ha realizzato nel 2019 sul 
muro di sud-ovest del Planetario e Museo del 
Cielo e della Terra di San Giovanni in Persiceto 
(Bologna). Ebbene, su detta parete, il fondatore 
del Museo, Lodovico Pasquali, ottimo gnomoni-
sta, aveva realizzato nel 2005 un grande orologio 
solare che occupava buona parte del muro. A 
quel tempo egli era stato coadiuvato da numero-
si collaboratori volontari, tra cui l’astronomo Ro-
mano Serra dell’Università di Bologna che oggi è 
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Medio dell’Europa Centrale (il mezzodì fornito 
dal nostro normale orologio da polso), quando 
il punto luminoso marca il fianco del tracciato 
a forma di 8 chiamato ‘lemniscata’. Per ultimo, 
le linee orarie sono contenute entro due curve: 
la superiore determina sul quadrante il traccia-
to diurno che descrive lo gnomone nel giorno 
del solstizio d’inverno (21 dicembre); l’inferiore 
corrisponde al solstizio d’estate (21 giugno). Se 
poi lo gnomone descrive con la sua ombra la ret-
ta obliqua che passa per l’intero quadrante, si 
avranno le due date equinoziali (21 marzo e 23 
settembre). In ultima analisi, dunque, un gran-
de orologio solare notevolmente accurato e gra-
devolissimo dal punto di vista estetico.

Il centro museale di San Giovanni è quoti-
dianamente visitato da scolaresche provenienti 
dall’intera regione ed oltre, e merita una visita. 
È dotato di un ottimo telescopio, un planetario, 
ed alcune importanti collezioni, tra cui quella 
di meteoriti provenienti da ogni parte del mon-
do. In quest’ottica di grande didattica, anche gli 
orologi solari hanno una notevole importanza, 
in quanto svolgono una funzione di conoscen-
za non comune. Le nuove realizzazioni sono 
costituite da quattro quadranti ai lati di quello 
grande: due a sinistra e due a destra. Per garan-
tirne una maggior durata di conservazione, i 
quadranti non sono stati dipinti sulla parete, ma 
sono stati riportati in smalto su lastre di Dibond 
(una struttura composta di fogli di alluminio e 
gomma) la cui realizzazione si deve alla Ditta 
Tecnografica di Castellarano (Reggio Emilia).

Lo gnomone, ovvero lo stilo che grazie alla 
sua ombra sul quadrante indica l’ora in corso, 
di solito si può fare in due modi: inclinato, cioè 
direzionato verso la Stella Polare, oppure per-
pendicolare al piano. Nel primo tipo vediamo 
sempre allineata l’ombra con le linee orarie; nel 
secondo, l’ora sarà definita soltanto nel punto 
estremo dell’ombra dello gnomone. Qui per le 
quattro opere si è scelta la seconda possibilità 
in quanto agevolava le operazioni costruttive. 
L’intento di realizzare i quattro quadranti na-
sce per celebrare il centenario della nascita di 
Lodovico Pasquali (1919-2019) presentando 

ancora ben presente in questo centro di cultura 
persicetano [fig. 1].

La parete in oggetto declina da sud verso 
ovest di 44,76 gradi. Ne deriva che le linee ora-
rie sul grande quadrante coprono un arco di 
tempo che va dalle ore 10 del mattino, alle 7,30 
del pomeriggio. Oltre alle linee orarie sono an-
che riportati i nomi di molte capitali del mondo: 
Mosca, La Mecca, Gerusalemme, Costantinopo-
li, Atene, Berlino, S. G. P. (San Giovanni in Per-
siceto, in corrispondenza delle ore XII), Parigi, 
Londra, Madrid, Isole Canarie, Isole Azzorre, 
Rio Janeiro, S. Paolo, B. Aires, Caracas, N. Y. City, 
Washington, N. Orleans, Mexico. Il motivo del-
la presenza delle capitali è presto detto: quando 
l’ombra dello gnomone centra il nome di una cit-
tà, in quell’istante per essa è il mezzogiorno vero. 
Lo gnomone reca a metà della sua lunghezza un 
disco forato che genera sul quadrante una mac-
chia d’ombra con al centro un punto luminoso: 
ciò serve per definire con precisione l’istante del 
mezzodì nelle sue due possibili manifestazioni; 
si ha il mezzodì vero locale quando il punto lu-
minoso centra la linea delle ore XII; si ha inve-
ce il mezzodì civile, ovvero le ore 12 del Tempo 

  Fig. 1. Orologio solare, San Giovanni in Persiceto, 
Planetario e Museo del Cielo e della Terra.
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Il mondo antico misurava il tempo partendo 
dall’alba per concluderlo al tramonto, dividendo 
l’arco diurno in 12 parti, o ore, indipendentemen-
te dal periodo stagionale. Ne derivava che le ore 
estive erano di gran lunga più ampie di quelle in-
vernali. L’unico punto fermo in questo sistema è 
l’istante del mezzodì, contrassegnato con le ore 6, 
‘Ora Sesta’. La metà mattina è indicata con ‘Ora 
Terza’, e metà pomeriggio con ‘Ora Nona’. Sul 
quadrante sono indicati i percorsi dell’ombra del-
lo gnomone agli equinozi e ai solstizi.

Quadrante di sinistra basso
Ora babilonica – riferimento fisso: alba
Motto: C’è più tempo che vita [fig. 2]

Nei paesi medio-orientali del passato, e in mol-
ti territori ancor oggi, il riferimento quotidiano 
dell’ora aveva come punto fermo l’istante dell’al-
ba, e di conseguenza se l’orologio segna come in 
figura 2 le ore 7.25, tale era il tempo trascorso dal 
sorgere del Sole quel giorno. 

Quadrante di destra alto
Ora italica comune – riferimento fisso: tramonto
Motto: Tempus volat, hora fugit («Il tempo vola, e 
l’ora fugge») [fig. 3]

Dal XIII secolo circa sino a tutto il Seicento, in Ita-
lia si usò una regola oraria assolutamente esclu-
siva della nostra penisola, e per questo assunse il 
nome di ‘ora italica’. Tale regola partiva dal pre-
supposto che era fondamentale conoscere sem-
pre quante ore nel corso del giorno mancassero 
al tramonto; in tal modo si poteva operare dentro 
e fuori casa senza timore di essere sopraffatti del 
buio. Il sistema italico attribuiva al momento del 
tramonto le ore 24,00, indipendentemente dal pe-
riodo stagionale. A tal fine, se agli orologi solari 
si eseguiva una apposita tracciatura oraria, per 
quelli meccanici si doveva ogni giorno apportare 
una correzione di uno o due minuti, per mante-
nersi in regola. La parte superiore della figura 3 
mostra circa le ore 17,10 italiche comuni.

Di questo antico sistema orario è rimasta una 
traccia ancor oggi in uso: il detto «portare il cap-

agli innumerevoli fruitori del centro musea-
le una trattazione sulla storia dei vari sistemi 
di misura del tempo che si sono susseguiti nel 
corso dei secoli: un percorso, dunque, partico-
larmente interessante e di alto profilo didatti-
co. I quattro strumenti solari hanno in comune 
soltanto la dimensione del quadrante e quella 
dello gnomone, un’asta d’ottone posta perpen-
dicolarmente alla parete, lunga 100 mm, che si 
conclude in forma sferica.

Quadrante di sinistra alto
Ora temporaria – riferimento fisso: mezzodì
Motto: Maneo nemini («Non mi fermo per nessu-
no») [fig. 2]

  Fig. 2. Quadrante di sinistra, San Giovanni in 
Persiceto, Planetario e Museo del Cielo e della Terra.
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pello sulle 23» non significa altro che tenere il 
cappello inclinato come è il Sole rispetto all’oriz-
zonte un’ora prima del tramonto. Un’ultima an-
notazione: per tutto il Settecento, nella maggior 
parte dell’Italia, l’ora italica comune si trasfor-
mò in ‘italiana da campanile’: considerando che 
al tramonto non corrisponde il buio notturno, 
ad esso venne assegnato l’ora 23,30 portando le 
ore 24,00 mezz’ora dopo, al concludersi del cre-
puscolo coincidente col suono dell’Ave Maria.

Quadrante di destra basso 
Altezza - azimut
Motto: Ogni cosa a suo tempo [fig. 3]

L’ultimo dei quattro quadranti che fanno corona 
a quello centrale mostra costantemente la situa-
zione delle coordinate solari nel corso del giorno: 
altezza e azimut. L’informazione è certamente in-
teressante e particolarmente didattica. In figura 
3 il Sole è alto sull’orizzonte poco più di 60 gradi, 
mentre si distanzia dal meridiano di 10 gradi.

Concludendo: la parete solare del Planetario di 
San Giovanni in Persiceto offre notevoli spunti di 
ricerca e di osservazione, particolarmente utile 
agli studenti e a chi si occupa delle misurazioni 
astronomiche. Un’esperienza, questa, stimolante 
e generatrice di ulteriori interessi scientifici.

  Fig. 3. Quadrante di destra, San Giovanni in 
Persiceto, Planetario e Museo del Cielo e della Terra.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. 
Ha eseguito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, 
Castello degli Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Grana-
rolo Emilia), San Lazzaro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con 
Tonino Guerra. Per la Soprintendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi 
solari del Settecento. Ha realizzato ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti 
all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calenda-
ri, strumentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. 
Tiene conferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della 
Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.



N U M E R O  0 0 3  / settembre 2021

T E A T R O

I
l teatro, luogo della visione e dell’ascolto, è 
uno straordinario strumento di conoscenza 
e di indagine della natura delle cose, oltre 
che di comprensione delle relazioni che le 
persone instaurano con esse. Ma il palco-
scenico, al di là di quello che molti pensano, 

forse per una sovrapposizione con le tecniche 
del cinema, non chiede ai suoi attori e ai registi 
di imitare la realtà, quanto di produrre immagi-
ni capaci di farci capire chi siamo, cosa si muove 
dentro e intorno a noi, cosa c’è oltre a quello che 
esperiamo con i sensi. Una richiesta di indagine 
che presuppone in chi fa teatro una predisposi-
zione a saper vedere, a dare forma alle proprie 
intuizioni e alla propria volontà.1 Si tratta di qual-
cosa che ricorda, in qualche modo, ciò che accade 
ai bambini quando per la prima volta danno un 

TEATRO, IL LUOGO DOVE  
LA MERAVIGLIA SI FA CORPO
////// Leo de Berardinis a Bologna //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

nome a entità sconosciute, ne scoprono il senso e 
lo trasmettono agli altri, così come si trasmette lo 
stupore che apre un varco alla conoscenza. 

Qui dimora il primo senso della meraviglia: 
vale a dire nell’attitudine dei teatranti ad attri-
buire una forma – con il corpo, con la voce, con 
il dispositivo creato per permettere la messinsce-
na ‒ a ciò che si vuole e si deve manifestare, per 
aprirsi «ad intuizioni sconosciute di se stessi», per 
usare una definizione di Leo de Berardinis, figura 
cardine della sperimentazione teatrale italiana.

Molti studiosi si sono interrogati sulla natura 
e sui modi con cui questa attitudine si conso-
lida, molti artisti hanno – in accordo, in ascol-

1  E. Pitozzi, Acusma, Figura e voce nel teatro sonoro di Er-
manna Montanari, Macerata, Quodlibet, 2017, pp. 38-41.
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termine connesso alla parola ‘thauma’ (θαυμα): 
meraviglia. A partire da questo concetto, che non 
significa affatto rassicurante stupore, mi rifaccio 
a ciò che scrive Enrico Pitozzi nel suo Acusma: 
«in questa condizione, ciò che è famigliare, tran-
quillo e consolatorio, si rovescia in ciò che non 
lo è: il riconoscimento apre allo spaventoso, che 
porta la cosa certa a farsi d’un tratto altro da sé, 
introducendo uno spaesamento. (…) Come se la 
cornice del mondo fosse di poco mossa, inclina-
ta su un fianco di qualche grado, un minimo im-
percettibile che, però, cambia tutto».2 Non a caso 
Aristotele, ricorda ancora Pitozzi, mette la paro-
la ‘meraviglia’ a cominciamento della filosofia. 
Ciò testimonia dunque un’inquietudine nell’atto 
teatrale, motivo per cui alcuni attori, tra cui chi 
scrive, attendono diverso tempo prima che i pro-
pri figli possano vedere i loro spettacoli in scena. 
Questo certamente non per pudore o per un ma-
linteso amor materno o paterno, bensì perché il 
palcoscenico è per sua natura un eccesso, forte del 
suo paradosso: l’attore è lì, a portata di sguardo, 
ed è al tempo stesso altrove. Presente e assente in 
modo irrimediabile. L’attore è persona in carne e 
ossa, ed è al tempo stesso immagine, figura.

Ora accade che per una vocazione di popolo 
o politica, o di entrambe queste cose (che sono 
poi la stessa) un teatro intriso di pensiero e pra-
tica Bologna l’abbia ospitato a partire dagli anni 
Ottanta del Novecento, incarnato in uno dei 
simboli della sperimentazione: il Teatro di Leo 
con sede al teatro San Leonardo, in via San Vi-
tale 63. Un luogo di ricerca e di rappresentazio-
ne nato per rifondare il teatro a partire dalle sue 
pratiche, che aveva alimentato l’immaginazione 
e la genialità di Leo de Berardinis, arrivato a 
Bologna dopo la lunga collaborazione con Perla 
Peragallo, terminata nel 1981, dopo gli anni tra-
scorsi a Marigliano prima, e a Roma poi. A Bo-
logna, grazie alla iniziale collaborazione con la 
Cooperativa Nuova Scena-Teatro, de Berardinis 
lavora su Shakeaspeare; collabora a spettacoli 
‘assolo’ e a flussi di coscienza teatrale rimasti 

to, in confronto con gli studiosi – scandagliato 
i propri processi creativi per poi offrirli, come 
in una radiografia, al pubblico. Ma al di là delle 
singole inclinazioni e delle riflessioni sulla na-
tura e sui metodi di lavoro degli artisti, resta il 
fatto che l’attore è un filtro che sa vedere e che 
di conseguenza sa far vedere. Lo spettatore vede 
attraverso la ‘visione’ dell’attore, e quando il te-
atro è autentico sono visioni ardenti, folgoranti. 
Visioni meravigliate. Non a caso, la radice gre-
ca da cui provengono le parole ‘teatro’, ‘visione’, 
‘spettatore’, ‘teoria’, è «thea» (θεα), ovvero «vista», 2  Ivi, p. 40.

  Fig. 1-4  Lo stupore della materia. Il teatro di Leo 
de Berardinis e Perla Peragallo (1967/1979). Mostra 
curata da Enrico Pitozzi e Gianni Manzella al Gucci 
HUB in occasione del MIART, 2019.  
Foto Gaz Blanco: www.gazblanco.com
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nella storia del teatro italiano, fino al 1987, anno 
in cui lascia Nuova Scena-Teatro per fondare il 
Teatro di Leo, di cui assume la direzione arti-
stica e organizzativa. Con una realtà produttiva 
autonoma, con un nucleo artistico e organizza-
tivo stabile a cui di volta in volta si affiancano 
collaboratori di diversa provenienza, de Berar-
dinis produce spettacoli, promuove e organizza 
laboratori di ricerca e giornate di studio, conve-
gni e rassegne teatrali e musicali. Interpreta, re-
alizza, cura regia, luci, spazio scenico e colonna 
sonora di molti spettacoli fino alla sua morte, 
avvenuta a Roma nel 2008. Crea collaborazioni 
preziose, per esempio con i Teatri Uniti di Napoli 
e con il Festival dei Due Mondi di Spoleto; vie-
ne insignito di molti premi, è ospitato nelle più 
importanti manifestazioni teatrali, da Taormina 
Arte alla Mostra del Teatro di Venezia. Di teatro 

  Fig. 2

  Fig. 3
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in teatro, di premio in premio (tra cui nel 1993 il 
Premio UBU Speciale «per la coerenza e la ne-
cessità del suo teatro»), approda alla direzione 
del Festival Internazionale di Teatro di Santar-
cangelo. A metà degli anni Novanta il Comune 
di Bologna gli affida in convenzione il Teatro 
San Leonardo, luogo che diventa sede della sua 
ricerca, delle sue regie e della sua pedagogia, in 
cui trasmette tecnica e pensiero offrendo possi-
bilità professionali ai giovani attori con cui con-
divide la scena. Tensione etica di un’arte pura 
che contemporaneamente sappia avventurarsi 
“anche fra gli abbonati (…) alla ricerca di qual-
che sguardo dagli occhi profondi”;3 un teatro 
vissuto come libera espressione, “minoranza di-
namica, forma viva di comunicazione, di conta-
gio, di trasformazione” in cui il corpo dell’attore 
è poesia e non prodotto. Si è teatro, non lo si fa. 
L’attore per Leo deve possedere una tecnica per-
fetta, seppur agita nella sperimentazione, una 
consapevolezza di se stesso e un grande senso 
di responsabilità, doti che fanno di lui non un 
semplice esecutore, ma un attore-autore. Biso-
gna essere democratici nella vita e aristocratici 
nell’arte, diceva Arturo Toscanini in una delle 
sue folgoranti massime. Sono la biografia inte-
riore, l’abilità e la vocazione a dare sostanza alla 
creatività e, dunque, alla possibilità di farsi poe-
sia. Perché il teatro, come la vita, è una «tecnica 
di conoscenza basato sulla cultura dell’essere»,4 
dovrebbe dunque essere spiazzante, porsi lonta-
no dai luoghi comuni e dalle mistificazioni ba-
sate, per esempio, sui criteri televisivi. Un teatro, 
quello che de Berardinis ci ha consegnato, che 
ancora oggi ci parla con voce attualissima. Sin-
tesi sublime di meraviglia.

3  L. de Berardinis, in «Culture Teatrali. Studi, interventi 
e scritture sullo spettacolo», 2/3, 2000. Supplemento a « », pp. 
54-56.

4  Ivi, p. 62.

Per chi vuole saperne di più
Su Leo de Berardinis: G. Manzella, La Bellezza amara. Il teatro 
di Leo de Berardinis, Parma, Pratiche Editrice, 1993.
Sul concetto di teatro e di meraviglia: E. Pitozzi, Acusma, Fi-
gura e voce nel teatro sonoro di Ermanna Montanari, Macera-
ta, Quodlibet, 2017.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla reci-
tazione la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 
2017 con il Teatro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. 
Ha scritto testi che in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal 
per Sanremo ’20), libri collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro 
con G. Diritti), sceneggiature di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di 
molti di questi testi. Ha collaborato con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. In-
segna pratiche teatrali sull’uso della voce e lettura espressiva. Ama intrecciare al suo teatro il canto.

  Fig. 4
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D O N N E

A
lfonsina Morini nasce il 16 marzo 1891 
in un casolare della campagna di Ca-
stelfranco Emilia, all’epoca in provincia 
di Bologna e non di Modena come oggi, 
da una famiglia di braccianti con poche 
disponibilità economiche. Per dare un 

po’ di contesto: l’Unità d’Italia è avvenuta da 
30 anni, Francesco Crispi ha appena dato le di-
missioni da Presidente del Consiglio e dall’al-
tra parte dell’oceano Thomas Edison brevetta il 
cinetoscopio, il precursore del proiettore cine-
matografico.

Nel 1895, dopo la nascita del terzo figlio, i Mo-
rini si trasferiscono a Castenaso, nella località 
Fossamarcia, oggi Fossamarza. Qui Alfonsina 
scopre la prima bicicletta, acquistata dal padre 
per raggiungere più velocemente i vari posti di 
lavoro, impara a pedalare e inizia a partecipare, 
di nascosto dai genitori, alle corse ciclistiche dei 
paesi limitrofi: la sua prima gara a Reggio Emilia 
le frutterà un maiale vivo come premio. Alfonsi-
na Morini inizia a far parlare di sé, un po’ per le 

ALFONSINA MORINI STRADA
////// La suffragetta del ciclismo //////

E L I S A  A M A R O L I ,  G I U L I A  L O D I

  Fig. 1.  Una 
cartolina che 
Alfonsina 
regalava alle 
sue fan (da P. 
Facchinetti, Gli 
anni ruggenti di 
Alfonsina Strada, 
Portogruaro, 
Ediciclo Editore, 
2004).
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laita. Si corre alla Montagnola, dove c’è la pista 
di terra battuta, e ai Giardini Margherita.

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Nove-
cento la posizione sociale della donna in Italia, 
però, è ancora strettamente subordinata al ca-
pofamiglia, come abbiamo già visto nell’articolo 
su Giulia Cavallari Cantalamessa («La Bazza», 
2): il suo ruolo è quasi esclusivamente quello 
di moglie e madre, il mondo dello sport, e par-
ticolarmente del ciclismo, non è territorio fem-
minile. Soprattutto nei piccoli paesi le donne in 
bicicletta vengono additate come manifestazio-
ni del diavolo e derise pubblicamente. Diversa la 
situazione in Francia, dove la bicicletta è diven-
tata lo strumento principale dell’emancipazione 
femminile, sfidando i pregiudizi della gente e 
sdoganando le caviglie scoperte. Le cicliste, no-
nostante vengano tacciate di essere delle sver-
gognate per sedersi a cavalcioni sul sellino, sono 
inarrestabili e arrivano ad organizzare le prime 
corse al femminile.

Alfonsina Morini nel 1907 si sposta a Torino, 
centro del ciclismo italiano, sede dell’Unione 
Velocipedistica Italiana, dove le donne su due 
ruote non destano particolare scandalo. Comin-
cia a gareggiare, battendo la famosa Giuseppina 
Carignano e guadagnandosi il titolo di ‘miglior 
ciclista italiana’. Nel 1909 si reca col ciclista Carlo 
Messori al Grand Prix di San Pietroburgo in Rus-
sia, ricevendo una medaglia dallo zar Nicola II.

Alfonsina stabilisce il record mondiale di 
velocità femminile a Moncalieri nel 1911, rag-
giungendo la velocità di 37,192 chilometri orari, 
superando quello stabilito otto anni prima dalla 
francese Louise Roger; questo ed altri record di 
cicliste donne non vennero mai omologati e con-
siderati ufficiali dalla federazione internaziona-
le prima del 1955.

Nel 1915 si sposa a Milano con Luigi Strada, 
meccanico e cesellatore, che diventa il suo ma-
nager e di cui mantiene il cognome, il regalo di 
nozze una bicicletta da corsa.

In piena Grande Guerra, nel 1917, Alfonsina 
Morini Strada si iscrive al Giro di Lombardia, 
non essendoci nessuna norma che glielo vieti 
Armando Cougnet, organizzatore della corsa, 

numerose vittorie, un po’ per questa sua sfrena-
ta passione per la bicicletta, così inadeguata per 
una ragazza secondo la morale del tempo.

A Bologna nei primi anni del Novecento il ci-
clismo è seguitissimo, sono gli anni di Giovan-
ni Gerbi detto ‘il diavolo rosso’, Ganna, Galletti, 
Rossignoli, Pavesi e gli emiliani Calzolari e Cor-

  Fig. 2.  Due delle tante pagine, tratte da «Oggi» e 
«Gente», dedicate ad Alfonsina dopo la sua morte (da 
P. Facchinetti, Gli anni ruggenti di Alfonsina Strada, 
Portogruaro, Ediciclo Editore, 2004).
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Dopo il 1924 gli organizzatori del Giro d’Ita-
lia le negano l’iscrizione, ma la ciclista non si 
scoraggia e vince ben 36 corse contro colleghi 
maschi, partecipa nel 1934 al primo campionato 
del mondo femminile (non ufficiale) in Belgio, 
nel 1937 batte a Parigi la campionessa francese 
Robin e conquista nel 1938 a Longchamp il re-
cord dell’ora femminile non ufficiale con 35,28 
km percorsi in 60 minuti.

La passione di Alfonsina per le due ruote an-
dava ben oltre i percorsi tracciati, l’atleta infatti 
girò i teatri d’Italia con la compagnia di Gino 
Franzi e Anna Fougez esibendosi in varie acro-
bazie come pedalare sui rulli. Lavorò anche in 

accetta l’iscrizione: sarà la prima volta che l’at-
leta gareggerà con corridori uomini tra i quali 
anche Henri Pélissier e Costante Girardengo. Il 
percorso si snoda su 204 chilometri: partendo da 
Milano per poi attraversare Varese, Como, Lecco 
e Monza, Alfonsina Morini Strada arriva ultima, 
completando però il percorso, mentre 20 degli 
43 atleti in gara si ritirano.

Il ciclismo al femminile si popola, iniziano a 
correre Lucia Borsetti di Budrio, Bruna Bonetti 
di Bologna, le Sacco a Milano, Vittorina Sambri, 
Bambina Alfieri e Angela Gremo. Nonostante 
ciò, l’opinione pubblica è molto scettica verso 
le imprese ciclistiche al femminile, «La Stampa 
Sportiva» in un articolo chiedeva con una do-
manda retorica dall’implicita risposta: «È bene o 
male che le nostre giovani donne, future spose e 
future madri, facciano dello sport?».

Nel 1924, tra mille polemiche, Alfonsina 
Morini Strada si iscrive al Giro d’Italia, diven-
tando la prima e unica donna a competere alla 
gara. Probabilmente le viene accordato per una 
questione puramente promozionale visto che 
le squadre più prestigiose avevano disertato la 
corsa a causa di contrasti con gli organizzatori. 
Mancando campioni come Girardengo, Brune-
ro, Bottecchia la corsa rischiava di non avere 
alcuna risonanza, mentre la presenza di Morini 
Strada assicurava una vasta copertura mediati-
ca vista la straordinarietà dell’evento, anche se 
molti temevano che il Giro potesse risultare una 
vera e propria ‘pagliacciata’.

Il tracciato del Giro prevedeva un totale 
di 3.613 chilometri, 12 tappe intervallate da 
11 giorni di riposo, la tappa più breve Taran-
to-Foggia era di 230 km. I partecipanti stavano 
in sella dalle nove alle diciassette ore, parten-
do quasi sempre a notte fonda e pedalando nel 
buio. Alfonsina Morini Strada tagliò il traguar-
do di ogni tappa con alcune ore di ritardo, ma 
sempre accolta da fiori, bande musicali e stri-
scioni di incoraggiamento, spesso si fermò a di-
stribuire cartoline autografate ai tifosi. Dei 90 
ciclisti partiti da Milano all’inizio del Giro, solo 
in 30 completarono la corsa… fra essi anche Al-
fonsina Morini Strada.

  Fig. 3.  La campagna di Castenaso dove si allenò 
Alfonsina.
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Finita la guerra, riapre il negozio di biciclette 
in via Varesina a Milano che gestirà poi col se-
condo marito, Carlo Messori. Il laboratorio-ne-
gozio diviene presto un’istituzione, tra i clienti 
vanterà ciclisti come Coppi e Cavanna, ma an-
che tantissimi appassionati, infatti all’epoca 
in Italia c’erano cinque milioni di biciclette in 
circolazione.

Alfonsina disputa la sua ultima corsa nel 1956, 
a 65 anni, in una gara per veterani a Milano che 
vince. Muore il 13 settembre 1958, a 68 anni, nel 
suo negozio di via Varesina, e i titoli dei giornali 
la omaggiano: «Muore la regina della strada che 
partecipò al Giro d’Italia» e «L’amazzone a due 
ruote» ricordando la passione e l’entusiasmo di 
questa donna per la bicicletta, ma anche la ca-
parbietà e la determinazione nel dimostrare di 
poter competere coi colleghi uomini.

«Vi farò vedere io se le donne non sanno stare in 
bicicletta come gli uomini.»
Alfonsina Strada, Giro d’Italia 1924

alcuni circhi europei compiendo evoluzioni 
sbalorditive, per esempio la ruota della morte, 
ovvero una pista rotonda sospesa in aria che la 
ciclista percorreva trattenuta dalla forza cen-
trifuga. Sfruttava così la sua notorietà per com-
pensare i magri introiti del ciclismo professio-
nistico femminile; altri campioni del passato 
avevano già fatto la stessa scelta, per esempio 
il maratoneta reggiano Dorando Pietri di Man-
drio che aveva accettato sfide su ogni distanza 
in giro per il mondo.

Nel 1939 apre a Milano un laboratorio e ne-
gozio di biciclette: una vera e propria scuola di 
ciclismo, piena di appassionati delle due ruote 
a cui di mattina insegna a cucire i copertoni, a 
riparare i guasti per poi allenarli nel pomerig-
gio. Purtroppo la serenità di quegli anni viene 
bruscamente interrotta dall’entrata in guerra 
dell’Italia nel 1940. Alfonsina perde la madre 
e un nipote a Bologna sotto i bombardamenti, 
mentre accoglie la famiglia del fratello nel suo 
bilocale dove vivono per alcuni anni in otto. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E L I S A  A M A R O L I

Un’appassionata osservatrice di persone e culture. Figlia della piatta campagna emiliana e del suo 
clima torrido, Elisa si trasferisce nel 2015 nella piovosa Londra e studia presso la London School 
of Photography. All’alba della pandemia si trova tra la Tailandia ed il Vietnam, a documentare il 
lavoro dell’associazione no profit ‘Not For Sale’: L’obbiettivo dell’organizzazione umanitaria è sal-
vare bambini ed adolescenti dal traffico di esseri umani, tragedia che colpisce prevalentemente il 
mondo femminile. L’esperienza lascerà su di lei un solco profondo che la porterà, una volta rientrata 
in Italia, a dedicarsi alla documentazione della condizione della donna e della storia femminile nella 
sua città natale.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I U L I A  L O D I

Nasce a Bologna nel 1987, cresce tra le colline di Monghidoro e i fossi della bassa. Appassionata 
lettrice e amante delle ricerche storiche, si laurea in Comunicazione a Urbino e frequenta un corso 
di scrittura creativa in inglese a Sydney, Australia. Nel 2014 si trasferisce in Germania, dove lavo-
ra con un’organizzazione no profit nella gestione e comunicazione di progetti europei finalizzati 
all’inclusione sociale attraverso la musica. Qui viene a contatto con ambienti culturali europei e 
mediterranei, incontra persone comuni con storie straordinarie che si diletta a immortalare con la 
penna. Nel 2019 rientra a Bologna, unisce, quindi, le sue passioni cercando di raccogliere storie di 
donne bolognesi che hanno avuto un impatto significativo nella società.
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